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ivisi. Tutti e su tutto. E non 
c’è differenza tra sinda-
cati e confindustriali. A 
Taranto ci si divide alle 
meta. Soprattutto quando 

l’argomento in ballo riguarda Acciaierie 
d’Italia, che per quasi tutti resta l’ex Ilva, 
un po’ per pigrizia, un po’ per comodità.

L’unità sindacale dei metalmeccanici 
jonici, da tempo preda di distinguo e 
puntualizzazioni, ha ceduto di fronte alla 
fermezza della posizione dell’azienda 
sul rinnovo della Cassa Integrazione 
Speciale e, soprattutto, sul futuro dei 
lavoratori posti in Ilva in AS. Secondo 
l’accordo del 2018 sarebbero dovuti rien-
trare in fabbrica dopo un (lungo) periodo 
transitorio.

Adesso finiscono definitivamente 
fuori dal perimetro della trattativa. Per 
la prima volta è stato chiarito che non 
torneranno a lavorare nello stabilimento. 
Le incognite più evidenti riguardano il 
loro futuro.

Nasce così l’accordo sindacale separa-
to: uno schema che tutti avevano cercato 
di evitare negli anni ora è divenuto realtà.

Con uno schieramento inedito: Fim e 
Fiom a favore dell’accordo assieme ad 
Ugl e Fismic, mentre Uilm e Usb sono 
sulle barricate.

«Acciaierie d’Italia ha dichiarato che 
l’accordo di marzo 2020, tra ArcelorMit-
tal e Commissari di Ilva, ha eliminato la 
salvaguardia occupazionale e il rientro 
a lavoro dei 1.600 lavoratori in Ammini-
strazione straordinaria – spiega Gennaro 
Oliva della Uilm -. Una scelta che la Uilm 
non accetterà mai perché l’accordo del 
2018 non può essere cancellato con una 
dichiarazione al tavolo». Una presa di po-
sizione annunciata assieme al segretario 

provinciale della Uilm Davide Sperti e 
al responsabile appalti Mimmo Amato-
maggi. «Noi – ha aggiunto Oliva - faremo 
subito dei volantinaggi davanti alle por-
tinerie e organizzeremo un’assemblea 
con i lavoratori in As. È facile, da parte 
delle altre organizzazioni sindacali, dire 
ai lavoratori in cassa: vi abbiamo portato 
la tredicesima. Noi non è che siamo folli 
a non accettare questa concessione, ma 
non abbiamo firmato perché i lavoratori 
di Ilva in As sono considerati fuori dal 
perimetro aziendale. Per noi l’accordo ha 
sancito anche un esubero strutturale di 
2500 lavoratori diretti. È un’azienda che 
sta andando via via allo spegnimento».

Un allarme forte, coinciso con l’atteg-
giamento assunto dal sindacato di base 
Usb. «Barattare 13 ratei di tredicesima, 
più o meno – ha commentato Francesco 
Rizzo dell’Esecutivo confederale Usb – 
1.000 euro netti per 3000 unità, certi-
ficando un accordo che cancella in un 
secondo il futuro di 1.600 lavoratori, è un 
delitto contro la classe operaia». 

Fim e Fiom, invece, sottolineano i 
risultati raggiunti con l’accordo. «I punti 

importantissimi – dice il segretario na-
zionale della Fim Cisl, Valerio D’Alò – che 
sono all’interno di questa intesa è che 
non ci sono esuberi. È una procedura di 
Cigs con cui gestire la fase di contrattura. 
Viene riconosciuta la tredicesima che 
non è sicuramente da poco, per chi per 
anni non ha potuto fare neanche i regali 
di Natale. L’accordo garantisce una ro-
tazione più equa». Secondo il segretario 
Fim «è sbagliato voler legare due aspetti 
importanti, come possono essere, da 
una parte la cassa integrazione per AdI, 
dall’altra il destino di Ilva in AS. Non è 
un mistero che il sindacato continua a 
chiedere al ministro Adolfo Urso e quindi 
al Mimit risposte occupazionali certe per 
quei lavoratori». 

Sulla stessa lunghezza d’onda la posi-
zione della Fiom nazionale. «È urgente 
ora avviare – evidenzia il sindacato – 
presso il Mimit (Ministero delle Imprese e 
del Made in Italy) un confronto sul piano 
industriale e sull’efficacia dell’accordo 
sottoscritto fra le parti il 6 settembre 
2018, a partire dalla tutela occupazionale 
dei lavoratori di Ilva in As, così come so-
stenuto anche dalle dichiarazioni a ver-
bale di tutte le Regioni presenti al tavolo 
(Puglia, Liguria, Piemonte, Lombardia)».

Primi passi, intanto, per il gruppo di 
imprese dell’indotto fuoriuscite da Con-
findustria Taranto e confluite nella neo 
costituita Aigi.

Il Consiglio generale ha organizzato un 
convegno sulla diversificazione azien-
dale e le prospettive d’investimento nel 
territorio.

L’evento, dal titolo “Pillole per l’Impre-
sa in un mondo in evoluzione”, si terrà 
presso la Sala Resta della Cittadella delle 
Imprese di Taranto il prossimo 20 aprile.

di LEO SPALLUTO

Acciaierie divisi su tutto
Dopo la spaccatura tra Confindustria e un gruppo
di aziende dell’indotto frattura anche nel mondo sindacale:
sulla Cigs Fim e Fiom a favore, Uilm e Usb contro

D
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Per la prima volta, a Taranto, una cerimonia congiunta. 
Diretta in esclusiva su Antenna Sud

«Sentiamo non lontani i rulli dei tamburi di guerra, alle 
soglie dell’Europa. L’Italia, come tutte le nazioni che hanno 
aderito a sostenere l’Ucraina, ha reagito in maniera oppor-
tuna e le cose stanno andando in una certa maniera proprio 
perchè la comunità internazionale ha fatto scudo, ha deciso 
di opporsi a un atto di vile aggressione. Per fare ciò, per 
raccogliere queste sfide, occorre una professionalità, una 
grande motivazione che riuscirete a ottenere iniziando bene 
questo ciclo formativo». Lo ha detto il capo di Stato mag-
giore della Difesa, ammiraglio di squadra Giuseppe Cavo 
Dragone, intervenendo a Taranto al giuramento solenne 
interforze degli allievi del 25esimo corso normali marescialli 
della scuola sottufficiali della Marina militare e degli allievi 
del 141esimo corso della scuola allievi Carabinieri.
La cerimonia è stata trasmessa in diretta, in esclusiva na-
zionale, da Antenna Sud (canale 14 del digitale terrestre), 
anche attraverso i canali social, con una non-stop curata dal 
direttore Gianni Sebastio e da Gianmarco Sansolino, con il 
pieno coinvolgimento di redattori e tecnici. Un grande sfor-
zo del Gruppo Editoriale Domenico Distante per cementare 
il rapporto tra le Forze Armate e il territorio.
Presenti, oltre al capo di Stato maggiore della Difesa, ammi-
raglio di squadra Giuseppe Cavo Dragone, il sottosegretario 

di Stato alla Difesa, Matteo Perego di Cremnago, il capo di 
Stato maggiore della Marina, ammiraglio di squadra Enrico 
Credendino;  il comandante generale dell’arma dei Carabi-
nieri, generale di corpo d’armata Teo Luzi. Presenti autorità 
civili, militari e religiose (il prefetto Demetrio Martino, 
l’ammiraglio Flavio Biaggi, il sindaco Rinaldo Melucci, l’arci-
vescovo Filippo Santoro), associazioni combattentistiche e 
d’arma. Nello schieramento anche una compagnia inter-
forze composta da una rappresentanza delle quattro forze 
armate, Esercito, Marina, Aeronautica e Carabinieri, mentre 
alla fonda in Mar Grande alcune unità navali (il cacciatorpe-
diniere Andrea Doria, la fregata europea multi-missione Lui-
gi Rizzo, la nuova unità logistica di supporto nave Vulcano, il 
sommergibile Gazzana).

FORZE ARMATE

MARINAI E CARABINIERI, GIURAMENTO “STORICO”

Il sottosegretario Matteo Perego di Cremnago
con i vertici delle Forze Armate
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BUSINESS NEI 
MERCATI ESTERI

usiness, internazio-
nalizzazione e posi-
zionamento. Sono 
le tre direttrici del 
55° Vinitaly pronto a 
diventare, dal 2 al 5 
aprile, la più grande 

‘ambasciata’ del vino, con oltre 4mila 
aziende da tutta Italia e da più di 30 
nazioni, e un contingente record che su-
pera i 1000 top buyer (+43% sul 2022) 
da 68 Paesi selezionati, invitati e ospitati 
da Veronafiere in collaborazione con 
Ice Agenzia. “Sarà un Vinitaly di servizio 
e sempre più funzionale alle esigenze 
delle aziende che operano sui mercati - 
spiega il presidente di Veronafiere SpA, 
Federico Bricolo -. Una evoluzione pre-
vista dal piano industriale con l’obiettivo 
di potenziare ulteriormente l’identità e 
la centralità della manifestazione, oggi 
riconosciuta quale brand in grado di 
trainare la promozione del vino italiano 
a livello internazionale. Il risultato della 
campagna straordinaria di incoming 
realizzata quest’anno ci proietta verso 
il Vinitaly del futuro, leva per la com-
petitività e la crescita di questo settore 
strategico del made in Italy”.

Tra le 68 rotte di destinazione del vino 
italiano che convergeranno a Verona 
emergono, oltre alle consolidate piazze 
di Usa e Canada (complessivamente 
oltre 200 top client della domanda), i 
17 Paesi dell’Asia, guidati da Cina (130 
top buyer), Giappone, Corea del Sud 
ma anche Hong Kong e Singapore, i 12 
dal Centro e Sud America, con Brasile e 

Argentina in testa, nove stati africani e 
una mappa europea a quota 26. 

“Abbiamo attuato un programma di 
investimenti eccezionali unitamente a 
importanti economie di scala per poten-
ziare, già da questa edizione di Vinitaly, 
il panel di top buyer a Verona - commen-
ta l’amministratore delegato della SpA 
fieristica, Maurizio Danese -. Garantire 
business e nuove opportunità commer-
ciali per le aziende espositrici è la nostra 
priorità di azione. Stiamo lavorando per 
avviare nuovi modelli di sviluppo per un 
Vinitaly più sempre più orientato sulla 

domanda internazionale e dal format 
efficientato”. 

In contemporanea, sugli oltre 100mila 
mq netti di superficie espositiva tra 
padiglioni fissi e tensostrutture al com-
pleto, anche gli altri due saloni profes-
sionali - Enolitech con Vinitaly Design 
e Sol&Agrifood con B/Open e Xcellent 
Beers - che portano il totale espositivo in 
quartiere a più di 4.400 aziende. A fare 
da prologo al 55° Salone internazionale 
del vino e dei distillati, Vinitaly Ope-
raWine, la super degustazione con i 130 
produttori portabandiera selezionati da 

PIÙ DI 4000 AZIENDE E RECORD INCOMING TOP BUYER
DA 68 PAESI CON ENOLITECH E SOL&AGRIFOOD
IN FIERA OLTRE 4400 ESPOSITORI COMPLESSIVI 

B
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Wine Spectator in calendario sabato 1° 
aprile alle Ex Gallerie Mercatali, di fronte 
al quartiere fieristico. 

Confermate anche le principali aree 
tematiche: Vinitaly Bio; International 
wine hall; Vinitaly Mixology; Micro Mega 
Wines a cura del wine writer Ian D’agata 
con focus sulle produzioni di nicchia 
e a tiratura limitata; Taste and Buy, il 
matching con operatori selezionati dalla 
rete fieristica in collaborazione con i 
Consorzi di tutela; Tasting Express con 
le più importanti riviste internazionali di 
settore. Oltre 80 le degustazioni previ-
ste ad oggi dal calendario ufficiale della 
manifestazione (in aggiornamento su 
vinitaly.com), a partire dai Grand Tasting 
di Vinitaly nelle quattro giornate di ma-
nifestazione fino al walk around tasting 
dei Tre Bicchieri 2023 del Gambero 
Rosso (domenica 2 aprile) e dell’Orange 
Wine Festival (3 aprile) che vede la pre-
senza di aziende top da 10 paesi, oltre 
al Vinitaly Tasting - The DoctorWine 

Selection a cura di Daniele Cernilli (2-5 
aprile), ideato per i buyer e gli operatori 
dell’horeca e ai focus di Young to Young, 
ossia le tre sessioni di degustazione con 
dieci giovani produttori firmate da Paolo 
Massobrio e Marco Gatti. Spazio anche 
ai concorsi. 

Prosegue, inoltre, la distinzione tra 
operatori in fiera e winelover in città. A 
questi ultimi è dedicato Vinitaly and the 
city, il fuori salone tra mostre, eventi, 
degustazioni e wine talk nei luoghi più 
rappresentativi della città Patrimonio 
Unesco: Piazza dei Signori, Cortile 
Mercato Vecchio e Cortile del Tribunale. 
In programma dal 31 marzo al 3 aprile, 
Vinitaly and the city è organizzato da Ve-
ronafiere in collaborazione di Comune 
di Verona, Provincia di Verona e Fonda-
zione Cariverona. 

Dettaglio dei 68 Paesi di prove-
nienza degli oltre 1000 top buyer 
selezionati, invitati e ospitati da 

Veronafiere per l’edizione numero 
55 di Vinitaly. 

Nord America: Usa e Canada. 
Asia (17): Armenia, Azerbaigian, 

Cina, Corea del Sud, Filippine, Giappo-
ne, Georgia, Hong Kong, India, Indone-
sia, Kazakhistan, Kirghizistan, Malesia, 
Singapore, Taiwan, Thailandia, Vietnam. 

Africa (9): Angola, Camerun, Costa 
d’Avorio, Ghana, Kenia, Marocco, Mo-
zambico, Nigeria, Sud Africa.

Centro-Sud America (12): Argenti-
na, Brasile, Cile, Colombia, Costa Rica, 
Equador, Guatemala, Messico, Panama, 
Paraguay, Perù, Venezuela. 

Europa (26 inclusa area Baltica, 
Balcani, Scandinavia e UK): Austria, 
Albania, Bulgaria, Belgio, Bosnia Erze-
govina, Croazia, Danimarca, Estonia, 
Finlandia, Francia, Germania, Irlanda, 
Inghilterra, Lituania, Lettonia, Norvegia, 
Olanda, Polonia, Portogallo, Repubblica 
Ceca, Romania, Serbia, Slovenia, Svezia, 
Svizzera e Ungheria.
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rosecco, Primitivo, 
Negroamaro, Lam-
brusco, Asti, sono i 
vini e gli spumanti 
più venduti nei punti 
vendita della Distri-
buzione Moderna 

della Puglia (totale: iper, super, superet-
te). Lo riferisce l’anteprima della ricerca 
“Circana (già IRI) per Vinitaly” che sarà 
presentata a Vinitaly (a Verona dal 2 al 5 
aprile), nel corso della 19° tavola rotonda 
su vino e Distribuzione Moderna, orga-
nizzata da Veronafiere.

Il 2022 è stato un anno difficile anche 
per il mercato del vino nella Distribu-
zione Moderna a causa degli aumenti 
di costo delle produzioni e dei prezzi al 
pubblico. Il 2023 potrebbe essere ancora 
un anno difficile per i volumi, a causa del 
pieno manifestarsi degli effetti legati al 
prezzo, ma potrebbe anche verificarsi 
un recupero nel secondo semestre, se 
l’inflazione calerà e se le promozioni 
diventeranno più incisive. 

Un’anteprima della ricerca presenta, 
oltre i dati regionali, i dati generali delle 
vendite nell’anno 2022, la classifica na-
zionale dei vini e spumanti più venduti (a 
volume) sugli scaffali della Distribuzione 
Moderna e la classifica nazionale dei vini 
“emergenti” (a valore). 

Sul podio il Prosecco (Veneto e Friuli 
V.G.) con 46 milioni di litri venduti, il 
Chianti (Toscana) con 17 milioni di litri, il 
Lambrusco (Emilia Romagna) con quasi 

17 milioni di litri. Si fanno notare le buo-
ne performance del Nero d’Avola (Sicilia) 
al 10° posto con quasi 8 milioni di litri, il 
Pignoletto (Emilia Romagna) al 12° posto 
con 6 milioni di litri, il Primitivo (Puglia) 
al 13° posto con quasi 6 milioni di litri.

La classifica dei vini “emergenti”, 
cioè quelli col maggior tasso di crescita 
rispetto all’anno precedente, elaborata 
a valore, mostra sul podio: Ribolla (Friuli 
V.G.) con +12%; Muller Thurgau (Trenti-

no Alto Adige) con +10,0%; Vermentino 
(Sardegna, Liguria, Toscana) con +9,9%. 
Da notare i buoni piazzamenti in questa 
speciale classifica di Vernaccia (Tosca-
na), Orvieto (Umbria, Lazio), Nebbiolo 
(Piemonte, Lombardia).

I dati dell’intero comparto vino 
mostrano una flessione, a volume, del 
vino (-5,4%), dei vini rossi (-7%), degli 
spumanti (-4,7%) che diventa -0,2% se si 
esclude il Prosecco.

P

VINI E SPUMANTI 
PIÙ VENDUTI
LA DISTRIBUZIONE MODERNA DELLA PUGLIA:
ANTEPRIMA DELLA RICERCA CIRCANA (EX IRI)
CHE VERRÀ PRESENTATA A VINITALY

Il vino che unisce Veneto e Puglia: il brindisi di Luca Zaia
e Michele Emiliano con Bruno Vespa
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PROTAGONISTE
LE CANTINE
ASSOCIATE A
CONFCOOPERATIVE

mportante, mas-
siccia e ricca di 
autonome iniziative 
la partecipazione 
delle cantine sociali 
associate a Confco-
operative Taranto 

all’edizione 2023 del Vinitaly, che aprirà 
i battenti domenica 2 aprile e farà da 
vetrina all’eccellenza del vino italiano 
fino al successivo mercoledì 5. Strani 
tentativi  nord europei di mettere  in cat-
tiva luce il consumo del vino e i timori di 
un mercato che non appare favorevole 
non  hanno frenato l’intraprendenza dei 
nostri imprenditori vitivinicoli  che nella 
provincia ionica vantano numeri di tutto 
rispetto, aggregando complessivamen-
te circa quattromila soci e quasi cento 
milioni di fatturato.

La loro presenza a Verona non sarà 
però solo di “vetrina”, limitata quindi 
all’esposizione dell’ottimo prodotto 
che conquista un numero sempre 
crescente di estimatori e consumatori. 
Infatti verranno realizzate, anche in 

collaborazione con la Regione Puglia 
e l’Associazione dei Sommelier, alcune 
iniziative “Fuori Fiera” per promuovere 
le produzioni e avvicinare i consuma-
tori. In particolare, presso il Museo di 

UNA MASSICCIA PARTECIPAZIONE ALLA FIERA.
IL SEGRETARIO GENERALE CARLO MARTELLO: «UN TRAMITE 
PERFETTO CON I CONSUMATORI PER UNA CUCINA
CHE È PATRIMONIO DELL’UMANITÀ»

I
di

Carlo Martello
segretario generale

di Confcooperative Taranto
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Castelvecchio, riservato a un 
pubblico di giovani e donne, si 
terrà l’aperitivo “pesce fritto & 
bollicine di Puglia”; sempre al 
Museo di Castelvecchio per 150 
partecipanti, e in particolare 
giornalisti, ristoratori, autorità, 
buyer, è in programma la serata 
“ Fish & Wine” per promuovere 
le locali produzioni di qualità e, 
infine, a cura dell’Associazione 
Sommelier , presso il Crown 
Plaza Hotel-Fiera di Verona, 
serata dei vitigni autoctoni di 
Puglia, riservata a cento parte-
cipanti.

Una presenza quindi dinami-
ca e propositiva che si propone 
di avvicinare i consumatori, 
rendendoli consapevoli e cono-
scitori del prodotto vitivinicolo, 
in sintonia con il recentissimo 
avvio dell’iniziativa volta al 
riconoscimento UNESCO della 
cucina italiana quale patrimo-
nio dell’umanità.

L’INDIGNATO SPECIALE
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rriva un nuovo 
progetto che con-
solida ancora di più 
la partnership tra la 
cantina San Giorgio, 
del gruppo Veneto 
Tinazzi, e la Jonian 

Dolphin Conservation. 
La San Giorgio ha adottato tre cetacei 

Pontos, Idros e Toosa, seguiti e studiati 
dalla JDC nel Golfo di Taranto, e ha creato 
per loro una linea di vini.

La collaborazione con la JDC, l’associa-
zione di ricerca scientifica finalizzata allo 
studio dei cetacei del Golfo di Taranto nel 
Mar Ionio Settentrionale, che prosegue 
ormai da quattro anni, ha visto impegna-
ta la cantina tarantina con la qualifica di 
sponsor e di wine partner esclusivo.

Con questo nuovo progetto la San 
Giorgio ha deciso di fare di più, ricono-
scendo alla Jonian Dolphin Conservation 
una royalty di 1€ per ogni bottiglia ven-
duta della linea a loro dedicata. 

«La famiglia Tinazzi, composta non 
solo da chi ne porta il cognome ma so-
prattutto dal gruppo coeso di collabora-
tori dell’azienda, è onorato di poter sup-
portare i progetti della Jonian Dolphin 
Conservation. – commenta Francesca 
Tinazzi, titolare della cantina San Giorgio 
insieme al padre Gian Andrea e al fratello 
Giorgio - Questa è infatti una realtà che 
ha a cuore il rispetto dell’ecosistema 
marino, come noi d’altro canto abbiamo 
a cuore il rispetto per il territorio che ci 
dona i suoi meravigliosi frutti.  Siamo uni-
ti quindi da uno scopo comune: proteg-
gere l’ambiente che ci circonda, per noi e 
per i nostri figli».

Le donazioni derivanti dalla vendita 

delle bottiglie verranno utilizzate per 
finanziare importanti progetti di ricerca e 
di tutela del mare e delle sue specie.

«La nostra mission è quella di tutelare 
e conservare le specie di cetacei che 
vivono nel Golfo di Taranto. Siamo ben 
consapevoli – dichiara Carmelo Fanizza, 
fondatore e presidente della Jonian Dol-
phin Conservation – che questo obiettivo 
può essere raggiunto solo sensibilizzan-
do la cittadinanza sul valore della natura 
e della conservazione degli ecosistemi. 
Con questo nuovo progetto vogliamo 
entrare in contatto con un pubblico 
più ampio trasmettendo il messaggio 
di tutela e conservazione delle specie.  

Idros, Pontos e Toosa sono animali che 
osserviamo con le loro famiglie da anni 
e che grazie a questo progetto potremo 
continuare a monitorare».

Pontos, il grampo riconoscibile per le 
sue cicatrici sul corpo, è stato abbinato al 
Primitivo Salento Igp, Idros, il capodoglio 
con la sua grande coda, allo Chardonnay 
Puglia Igp e Toosa, il delfino più cono-
sciuto, al Primitivo Rosato Salento Igp.

Per le etichette la San Giorgio ha 
pensato ad un disegno stilizzato diverso 
per ogni specie in base al loro segno di-
stintivo, immaginando gli animali marini 
mentre nuotano liberi nel mare azzurro, 
blu e turchese.

A

LA CANTINA SAN GIORGIO DONA UNA ROYALTY
ALLA JONIAN DOLPHIN CONSERVATION 

UNA LINEA DI 
VINI AI CETACEI

Francesca Tinazzi con Carmelo Fanizza
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I vini, inoltre, saranno presenti a bordo 
dei catamarani durante le escursioni 
giornaliere “Ricercatore per un giorno” 
organizzate dalle JDC: si può vivere 
l’emozione unica di degustare il vino 
avvistando uno dei cetacei adottato dalla 
cantina.

I cetacei della San Giorgio saranno 
adottabili sul sito della Jonian Dolphin.

SAN GIORGIO, Vini Nobili del Salento 
– La cantina San Giorgio è stata fondata 
dalla famiglia veneta Tinazzi nel 2011 a 
San Giorgio Jonico (TA). Dal 2020, per 
dare maggiore impulso alla produzione 
vinicola pugliese, Tinazzi ha trasferito la 
sede della cantina nel comune limitrofo 
di Faggiano. Nell’area della cantina è 
stato anche scoperto un sito archeologi-
co che a breve sarà visitabile.

FEUDO CROCE – Dal 2001 la famiglia 
Tinazzi è presente sul territorio pugliese 
con la Masseria Feudo Croce a Carosino, 
con 20 ettari di vigneti. Qui si coltivano 
uve tradizionali dell’Alto Salento, allevate 
a spalliera e alberello pugliese. La produ-

zione si concentra sui vini rinomati come 
Primitivo di Manduria, Negroamaro, 
Malvasia Nera e Malvasia Bianca. È pos-

sibile visitare la masseria e partecipare a 
degustazioni su prenotazione. 
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VITE, VINO E 
CULTI DIONISIACI 
NELL’ANTICA
TARANTO

el settembre 2009, 
dal 24 al 28, presso 
la Cittadella delle 
Imprese a Taranto 
e in parte presso il 
Castello Muscettola 
di Leporano, si svolse 

il 49° Convegno Internazionale di Studi 
sulla Magna Grecia dedicato al tema La 
vigna di Dioniso. Vite, vino e culti in Magna 
Grecia. Il Convegno vide la presenza di 
numerosi relatori Italiani, Inglesi, France-
si, Svizzeri che affrontarono e discussero 
i diversi aspetti della tematica.

 Nell’ambito delle iniziative a corredo 
del Convegno internazionale, fu anche 
allestita una bellissima Mostra nello spa-
zio destinato ad esposizioni temporanee 
del MARTA – Museo Nazionale Arche-
ologico di Taranto e successivamente 
pubblicato uno splendido catalogo, 
edito dalla Scorpione Editrice nel 2010. Il 
tema del vino attraversò tutta l’esposizio-
ne: la bevanda, che ha qualità di rendere 
ebbri, consentendo di acquisire una 
condizione che trascende il quotidiano è 
protagonista anche del simposio, pratica 
sociale diffusa tra le aristocrazie cittadine 

del mondo greco e magno greco e che 
costituisce un rimando ideologico cen-
trale nelle pratiche funerarie. Il simposio 
– nei rituali funebri – divenne un modello 
culturale acquisito anche nelle comunità 
indigene della Magna Grecia, nella Mes-
sapia e nella Peucezia.

 La versione più accreditata del mito 
vuole il dio Dioniso frutto degli amori 
di Zeus e di Semele, figlia di Armonia e 
di Cadmo, re di Tebe. Ingannata dall’a-
mante divino, che per sedurla ha assunto 
sembianze umane, la donna rimarrà 
incenerita dalla sua apparizione, quando 
dietro l’infido suggerimento della gelosa 
Era gli chiederà di svelarne la sua reale 
natura. Ma il figlio che Semele porta in 
seno continuerà a vivere, perché Zeus, 
dopo aver cucito il feto nella propria 
coscia, così come appare nella raffigura-
zione del famoso cratere del “Pittore 
della nascita di Dioniso”, porterà a 
compimento la gravidanza consentendo 
così al bimbo di venire alla luce.

Non potevano, dunque, mancare, 
riferimento alle celebrazioni delle feste 
religiose delle Dionisie, la cui celebra-
zione è documentata anche a Taranto, 

QUANDO I TARENTINI CONSERVAVANO I LORO VINI PIÙ SCELTI 
NELLE FREDDE GROTTE DELL’INTIMO SENO DEL MAR PICCOLO

N
di

Daniele Pisani
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di cui Dioniso è maestro e protagonista, 
dove il vino diviene bevanda sacra e un 
momento importantissimo era costituito 
dalle gare di rappresentazioni teatrali. 
Dioniso è destinato a portare nel mondo 
l’ebbrezza e l’euforia che derivano 
dall’uso improprio del vino, l’inebriante 
bevanda di cui è l’inventore, ma anche 
un messaggio di speranza tra gli uomini 
che si affidano a lui e al suo culto. 

I riti che sono dedicati a Dioniso, a 
carattere misterico e iniziatico, sono 
spesso celebrati di notte, nei boschi o 
nelle selve, a contatto con quella natura 
rigogliosa e selvaggia che, morendo 
e ritornando periodicamente alla vita 
costituisce una delle manifestazioni di 
questo dio complesso e mutevole, mite 
e benevolo, consolatore delle umane 
sofferenze, ma anche crudele e violento 
contro chi gli oppone resistenza.

 La vite (Vitis vinifera) appartiene alla 
famiglia delle Vitaceae che comprende 
60 specie di Vitis selvatica distribuite in 
Asia, Nord America ed Europa in condi-
zioni climatiche subtropicali, mediter-
ranee e temperate. Solo un’unica specie 
di vite ha raggiunto un significativo 
interesse economico per l’uomo:la vite 
coltivata (Vitis vinifera sub specie vinifera 
o sativa). Le prime tracce archeologiche 
della coltivazione e della domesticazione 
della vite sono attestate tra il VII ed il IV 
millennio a.C. in una zona geografica 
compresa tra il Mar Nero e l’Iran. Da 
quest’area forme di vite coltivata si sono 
diffuse nel Vicino e Medio Oriente ed in 
Europa. L’inizio della coltivazione della 
vite e della produzione del vino in Italia 
meridionale è anteriore all’arrivo dei 
coloni greci. La coltivazione della vite di 

tradizione indigena è confluita con quella 
degli Etruschi nelle zone della Campania 
toccate dalla’espansione greca del VI 
secolo a.C. La viticoltura si sviluppa in 
forme più estese a partire dalla fonda-
zione delle colonie greche e nel V secolo 
a. C. si assiste ad uno sviluppo generale 
della produzione del vino. 

Anche nel territorio di Taranto si sono 
riscontrate numerose tracce di coltiva-
zione della vite, inquadrabili in età clas-
sica ed ellenistica. Fosse ricollegabili ad 
Impianti di vigneti sono stati scoperti in 
via Campania in località Collepasso pres-
so le Masserie Rhao, Rapillo e Romanelli 
a Saturo, in località Capitolicchio Nuova 
e Torre Montello.

Sin dalle prime rappresentazioni, quel-
le dell’antico impero egiziano, i grappoli 

venivano pigiati con i piedi. A Creta, 
nell’Età del Bronzo si usavano pigiatoi a 
forma di tinozza in ceramica, ma in epoca 
arcaica e classica i Greci utilizzavano 
soprattutto pigiatoi in legno trasportabili 
nei vigneti. Alla fine del III – inizi del II 
secolo a. C. sono invece costruite nuove 
ville dotate di cantine di grande ampiez-
za e di parecchi torchi.

La scoperta di antichi relitti con carico 
di anfore da trasporto costituisce una 
fonte di informazione fondamentale 
per la ricostruzione dei traffici marittimi 
e dell’ingegneria navale antica. Per il 
periodo arcaico l’importazione di vino 
lungo le coste pugliesi è attestata soprat-
tutto da anfore corinzio-corciresi. Dai 
relitti ritrovati risultano carichi di circa 
un migliaio di anfore greco-italiche. La 
produzione di anfore richiede impianti 
per la lavorazione piuttosto complessi. 
Gli ampi spazi richiesti da tali strutture e 
l’alta portata inquinante legata all’emis-
sione di fumi determinano la localizzazio-
ne degli impianti nella periferia dei nuclei 
urbani o nell’immediato entroterra in 
associazione ad edifici rurali.

In Magna Grecia il contatto delle ari-
stocrazie indigene con la cultura del sim-
posio e con il vino di produzione greca, 
favorisce, sin dal V secolo a.C. il consumo 
di questa bevanda. Il culto pubblico di 
Dioniso ha forme altamente dramma-
tizzate che vanno dalla processione al 
canto, alla presenza del simulacro del 
dio, alla danza estatica, fino all’agone 
teatrale. Il simposio (letteralmente 
“bevuta in comune”) costituisce nel 
mondo greco antico, sin dall’età arcaica, 
il contesto sociale più importante per il 

 Cratere a volute apulo a figure rosse, inv. 8264, Coronato di pampini e viticci, 
Dioniso nasce dalla coscia di Zeus, accolto dalle divinità dell’Olimpo, 400-380 a.C., 
Pittore della Nascita di Dioniso. Taranto, MarTA
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consumo del vino, oltre che la cornice, 
o l’argomento centrale di diverse opere 
letterarie, come il Simposio di Platone 
e quello di Senofonte, i Symposiakà di 
Plutarco e i Deipnosofisti (Sofisti a ban-
chetto) di Ateneo.

Il simposio era un momento cerimo-
niale fortemente ritualizzato, anche al 
fine di cementare i legami sociali tra i 
partecipanti, gli etaroi (compagni). Esso 
seguiva di norma al banchetto e vedeva 
un gruppo di maschi adulti (di solito 
da 1 a 30) sdraiati a coppie – ma a volte 
la coppia è formata da un uomo e una 
donna – su piccoli letti disposti lungo le 
pareti di una sala appositamente desti-
nata al banchetto-simposio, dedicarsi al 
consumo della bevanda inebriante, di 
norma miscelata con l’acqua in un appo-
sito vaso (il kratér) posto al centro della 
sala. Dopo la libagione a Dioniso, il dio 
del vino e dell’ebbrezza, e dopo l’abluzio-
ne rituale, col capo cinto di corone o di 
bende, i convitati eleggevano innanzitut-
to il “re del simposio””, al quale spettava 
decidere le regole della bevuta comune, 
dalle proporzioni della miscela di acqua e 
vino, per lo più due o tre parti di acqua e 
una di vino, alle modalità con cui bere, ad 
esempio in un solo sorso senza riprender 
fiato, o, ancora, bevendo ciascuno dalla 
propria coppa o facendone circolare una 
comune.

Tra tali regole rientravano anche quelle 
riguardanti le attività di intrattenimento 
che dovevano accompagnare la bevuta. 
Esse di solito comprendevano conver-

sazioni, scherzose o serie, sui più vari 
argomenti, e giochi di vario genere, 
tra i quali il più famoso era quello del 
kottabos, che consisteva nel colpire un 
bersaglio con la feccia rimasta sul fondo 
della coppa. Ma accompagnavano ed 
allietavano il simposio soprattutto canti, 
collettivi o individuali, accompagnati 
da strumenti a corda, come la lira, o a 
fiato, come l’aulos. Sin dall’età pi antica 
il simposio poteva diventare uno spazio 
aperto all’intrattenimento amoroso, 
con partecipazione di etere e danzatri-
ci, o anche all’eros efebico. L’ideale del 
simposio era quello dell’equilibrio tra 
la lieta allegria e l’ebbrezza, ma non di 
rado il limite doveva essere ampiamente 
superato. E l’epilogo del simposio poteva 
consistere nel komos, un corteo dei con-
vitati ebbri all’esterno della casa, spesso 

rappresentato momento precipuo di 
comportamenti sfrenati.

La città magno greca più strettamen-
te collegata, nelle tradizioni antiche al 
simposio e al consumo di vino era certa-
mente Taranto il cui vino viene descritto 
come “leggero, privo di violenza e forza, 
dolce e di facile digestione”. Per tene-
re in fresco il vino, i ceramisti ateniesi 

avevano ideato un vaso di forma simile a 
un fungo: lo psyktér. Il vaso, riempito di 
acqua ghiacciata o neve, veniva inserito 
nel cratere per raffreddarne il contenuto. 
Altre forme vascolari impiegate per me-
scere e conservare il vino erano il deinos 
(un recipiente globulare su sostegno) 
e lo stamnos (un vaso adoperato anche 
nei riti dionisiaci). L’anfora e la pelike – 
contenitori panciuti dotate di due anse 
– servivano invece per il trasporto della 
bevanda.

Nel simposio e nelle libagioni rituali, 
deputata a versare il vino era l’oino-
choe un vaso analogo alle brocche. Nei 
ceramici del mondo greco si realizzavano 
varie forme vascolari funzionali a bere il 
vino. Fra i recipienti a vasca profonda si 
annoverano la Kotyle, lo Skyphos, il Kan-
tharos. Quest’ultimo – attributo tipico di 
Dioniso – presenta due anse verticali sor-
montanti rispetto all’orlo. Il vaso potorio 
di maggior successo fra il VI e il IV secolo 

Particolare di cratere a volute proto lucano a figure rosse da Ceglie del Campo. 
Dioniso, coronato di foglie di edera e bende

Vaso sovraddipinto.
Grappoli, pampini e viticci

Poseidonia. Lastra dipinta della tomba del Tuffatore. 480-470 a.C. 
Paestum Museo Archeologico Nazionale

Kylix con figure danzanti
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a.C. è la kylix, una coppa a vasca larga e 
poco profonda, provvista di anse impo-
state orizzontalmente e spesso dotata di 
un alto piede.

Dioniso, la divinità che ha donato il 
vino agli uomini, nelle immagini si ac-
compagna a satiri, personaggi per metà 
umani e per metà equini e a menadi, 
donne vestite di abiti discinti e pelli di 
animali. Anche la danza, la musica ed 
una sfrenata sessualità sono propri dei 
personaggi del mondo dionisiaco che, 
con i loro atteggiamenti, esprimono l’e-
saltazione orgiastica causata dagli eff etti 
del vino.

Soltanto Dioniso beve il vino puro e 
naturale, senza alcun rischio di eccedere 
e di ubriacarsi. I satiri e le menadi, beven-
do il vino puro acquistano una prodigio-
sa abilità ed una leggerezza sovranna-
turale. Essi si abbandonano all’ebbrezza 
che ne consegue in una ritualità espressa 
in processioni in cui danzano ed eseguo-
no giochi di destrezza e spesso gli eff etti 
del vino sono devastanti.

Il corteo degli uomini, chiamato komos
nei testi antichi, è composto da uomini 
giovani e adulti festanti che danzando, 

trasportano il vino puro nelle anfore e si 
recano al simposio, o è formato dai sim-
piosiasti ebbri che abbandonano il luogo 
dove si è svolto il simposio. Spesso tale 
corteo si svolge nella notte al lume delle 
fi accole. Gli uomini, abbandonandosi 
al potere del vino possono raggiungere 
l’ebbrezza ‘distruttiva’ a cui fa riferimen-
to Eubulo, commediografo del IV secolo 
a.C. : 

Tre soli crateri io mescolo per gli uomini 
assennati:

per la salute è 
il primo che essi bevono,

il secondo per il piacere e il desiderio
il terzo per sonno.

Bevuto questo, i saggi convitati si accingo-
no a tornare a casa.

Il quarto non più appartiene ala nostra 
infl uenza, ma alla violenza,

il quinto al frastuono
il sesto alla processione bacchica

il settimo agli occhi pesti,
l’ottavo è per il testimone d’accusa,

il non per la collera,
il decimo fa uscire di senno.

Infatti un gran numero di libagioni fatte di 

piccoli bicchieri 
Taglia facilmente le gambe a chi ha bevuto.

Gli antichi scrittori ci tramandano che il 
luogo prescelto per la conservazione dei 
vini tarantini era una piccola collinetta 
sopra l’ultimo seno del Mar Piccolo, il 
Diulo, un rilievo di 15 metri oggi contras-
segnato con il Capo d’Ajala. 

Tommaso Niccolò D’Aquino nel suo 
poema latino Delle Delizie Tarantine libri 
IV, composto alla fi ne del ‘600 e pub-
blicato postumo nel 1771 a cura di un 
suo lontano parente, Cataldantonio 
Atenisio Carducci, annotava:

“Sappiamo da Strabone, ch’erano in 
più numero le pubbliche festività che vi si 
celebravano, di quel che si fossero i giorni 
dell’anno; e del suo commercio si mostrò 
tanto geloso, che per tal eff etto ruppe l’al-
leanza col popolo Romano, il quale contra i 
patti avea oltrepassato il Promontorio Laci-
nio. Il numero delle nostre Vigne è sorpren-
dente ve n’hanno per ogni contrada, come 
ben descrive il Poeta: producono degli 
eccellenti vini per la dolcezza delle Uve che 
ben maturano; perché le viti son basse e in 
sino aprico. Tutto il mosto si traina in città 
con otri, secondo l’antico uso Greco. Il no-
stro vino fu celebratissimo presso gli Anti-
chi, ed era prezzato più d’ogn’altro. Ateneo
lib. 1. ci assicura, che vino Tarentino, ed 
ogn’altro di questa regione, fusse delicato, 
soave, stomachico, niente robusto, o no-
civo alla testa. Gustava egli forse vini leg-
gieri. Gli Antichi nostri conservavano i loro 
Vini più scelti, di cui facea gran consumo 
sì per le sacre libazioni, sì per le famose lor 
cene, e Baccanali, che per lo pubblico lauto 
convito, che in ogni mese dal Magistrato 
apprestavasi al Popolo, al dir di Teopompo
nel lib. 32. delle sue Istorie, riferito da Ate-
neo, nelle fredde concavità di Diulo, luogo 
un tempo di gran delizia. E’ un colle questo 
che sorge ad Oriente sopra l’intimo seno 
del Mar Piccolo. Non si veggon’ oggi, che 
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le rovine della grotta, ove riponevansi i vasi 
Vinarj bollati, la cui bocca sta ora impedita 
dall’ammasso di terreno, e pietre smosse 
dalle pioggie: ma mi assicura chi più volte 
ci è penetrato per lo solito fanatismo de’ 
tesori, che scavando v’abbia rinvenuti 
infiniti rottami di creta antica, come di 
diore, di poculi, di doglioli ec. Il luogo era 
molto acconcio alla conservazione de’ 
Vini, poiché cotesta grotta anche ne’ calori 
più ferventi della Canicola, da’ suoi meati 
spira di notte un vento così rigido, capace 
di intirizzire chicchessia; e perciò quando 
soffia, reca gran nocumento, né si soffre da 
notturni Pescatori che trovandosi in quelle 
acque, debbon tosto rivolgere altrove 
la barca, anche per evitare i vortici, che 

suscitar suole nell’onde il turbine impetuo-
so. Nel campo di questo colle, che tuttavia 
è denominato il Piano, si dava opportuno 
ed acconcio luogo a’ giochi ginnastici, e tra 
quelli spezialmente al corso, i quali giuochi, 
come nelle altre Città Greche, essendo an-
cora grandemente fioriti in Taranto; questo 
luogo veniva certamente ad esser loro di 
bell’uso a tale uopo.”

Il toponimo Diulo risulta nella carta 
topografica di Ottone di Berger, allegata 
al libro di T. N. D’Aquino Delle Delizie Ta-
rantine libri IV (1771), e poi in quelle del 
Pacelli (1807) e del Gagliardo (1811).

Ecco la testimonianza del sacerdote 
Giovambattista Gagliardo, tratta dal 
suo bel volume Descrizione topografica 

di Taranto del 1811, nel quale viene de-
scritta la città di Taranto e i suoi due mari, 
le sue pesche e il suo territorio: 

“DIULO. È posta questa piccola colli-
netta sopra l’ultimo seno del mare piccolo. 
Era anticamente un luogo di delizie, e fu de-
stinata per riporvi nelle sue fredde cavità i 
vasi bollati dei vini più scelti, e propriamen-
te quelli che servivano alle sacre libazioni e 
baccanali, ed al lauto banchetto che a dir 
di Teopompo (Histor. Lib. 52) si appresta-
va al popolo in ogni anno. Era a ciò luogo 
opportunissimo, perché nei calori più forti 
della canicola spira dai meati delle sue 
grotte un vento freddissimo. I vini che colà 
conservansi eran come tutti gli altri che si 
fabbricavano in Taranto, talmente eccel-
lenti, che meritarono la ricordanza di Ate-
neo (Lib. I9, di Plinio (Lib. 14), di Marziale 
(Lib. 15), e di Orazio (Od. 6. lib.2.). Stazio 
nelle sue selve encomia i vini del Galeso, 
de’ quali fa parola anche Silio Italico (Lib. 
12). Anche gli odierni vini benché fabbricati 
senz’arte sono delicati, stomatici, e soavi, 
per la ragione che le uve sono naturalmen-
te squisite, e perché maturano a perfezio-
ne. Cosa sarebbero se si fabbricassero colle 
vere regole enologiche (a) ?

(a) Veggasi la mia Biblioteca di Campa-
gna, ed il mio Catechismo Agrario, in cui 
non ho mancato di dar le regole non solo 
per ben fabbricare i vini, ma per conservar-
li, e rendere atti alla navigazione”.

 L’importanza del vino e delle pratiche 
simposiali è testimoniata dall’archeo-
logia nella Taranto aristocratica tar-
do-arcaica, e soprattutto per la Taranto 
“democratica” di IV e III secolo a. C., dove 
le fonti insistono sugli aspetti connessi al 
simposio e al consumo di vino. A Taranto 
i corredi funerari del ceto aristocratico 
a partire dal 570 e i 580 a.C. mostrano l’a-

Cratere a volute attico da Ruvo di Puglia. Preparativi
per la rappresentazione di un dramma satiresco al cospetto di Dioniso.
400 a.C. circa. Napoli, Museo Archeologico Nazionale



24 • Lo Jonio

n 

SPECIALE VINITALY 2023

dozione di forme funzionali ricollegabili 
alla sfera del banchetto, sottolineando 
così la propria posizione privilegiata e le 
proprie ricchezze materiali, in particolare 
sono numerosi i vasi attici figurati della 
Tomba degli atleti di Taranto, in cui viene 
rappresentato il tema del simposio.

Al consumo, moderato o smodato del 
vino, sono dedicati numerosi epigrammi 
del poeta tarentino Leonida, ed anche il 
grande filosofo e statista Archita avrebbe 
amato “più di ogni altra cosa dilettar-
si con gli schiavetti di casa durante i 
simposi” (Eliano). Platone nelle Leggi fa 
dire allo spartano Megillo di aver visto 
l’intera cittadinanza tarentina in preda 
all’ubriachezza in occasione delle feste di 
Dioniso.

È soprattutto in riferimento alla vicen-
da dello scoppio della guerra fra Taranto 
e Roma nel 281 a. C. e dell’appello a 
Pirro, che le fonti, per lo più di matrice 
romana, offrono una rappresentazione, 
interessata e distorta, della Taranto de-
mocratica come segnata dal prevalere di 
comportamenti e personaggi legati agli 
eccessi del consumo di vino.

Un ubriacone, Filonide, soprannomi-
nato Kotyle (coppa), avrebbe insozzato di 
urina la toga dell’ambasciatore romano 
Postumio nel Teatro, sede dell’assem-
blea cittadina. In preda all’ubriachezza, 
Filonide non riusciva a capire le conse-
guenze del suo gesto e che era estrema-
mente facile fare l’eroe o lo spiritoso con 
degli ambasciatori romani, in un Teatro 
pieno di concittadini tarentini. Viceversa, 

le conseguenze delle guerre con i Ro-
mani sono ben note. Taranto fu rapinata 
di 83 mila libbre di oro, gran copia di 
argento coniato e lavorato, molte statue, 
dipinti, 30 mila tra Tarantini e Cartaginesi 
tratti schiavi in Roma. Dei cittadini rima-
sti alcuni ebbero la confisca dei beni, chi 
il carcere o l’esilio. 

L’attualità delle considerazioni del 
grande agronomo tarantino Giovanbat-
tista Gagliardo, che già agli inizi 
dell’Ottocento poneva in evidenza l’im-

portanza delle buone regole per la fab-
bricazione di vini eccellenti, unitamente 
a queste testimonianze storiche, come 
è facile intuire, possono certamente fa-
vorire la nascita e la crescita di un brand, 
di una etichetta in un mondo enologico 
importante, con l’identificazione di un 
territorio in modo preciso. 

Terreni, clima, qualità delle uve, 
metodi di produzione, una cultura e un  
vino caratteristico e lavoro degli uomini 
sono elementi che possono valorizzare 
un’area ai fini di una maturità produttiva 
e commerciale e che potrebbe guardare 
ad un futuro con ottimismo. Il compito 
dovrebbe essere la salvaguardia e la 
rivalutazione del territorio paesaggistico 
come i vigneti ad alberello, esempi di an-
tichissima tradizione vitinicola pugliese.

A Taranto Orazio dedica l’ode sesta 
del secondo libro nella quale elogia, oltre 
all’angolo più caro a lui, la terra dell’Ami-
cus Aulon/fertili Bacco, minimun Falernis 
invidet uvis. “Terra cara a Bacco, che dava 
fertilità e che no ha nulla da invidiare alle 
uve del Falerno”, ed, infatti, Orazio è il 
cantore assoluto del vino, la nera e bene-
fica bevanda. È suo il Nunc est bibendum 
(Odi 1,37). “Ora è il tempo di bere”. 

Quale pubblicità migliore per una tra-
dizione enologica della città jonica!

Particolare del Mar Piccolo di Taranto, da Giuseppe Pacelli,
Atlante Sallentino, Manduria, 1807

Cratere a figure rosse, Scena di Simposio,
Nykias Painter circa 420 a. C.
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ECCO IL TRIS 
“BAYLON”

ita Macripò,  pre-
sidente di Cantine 
Lizzano, “gestisce e 
accudisce la Cantina 
come solo una donna, 
una madre, saprebbe 
fare, incarnando alla 

perfezione la fi gura della donna del vino. 
Da oltre 20 anni “governa” un mondo 
che, almeno nell’immaginario di molti, è 
ancora un mondo prettamente maschi-

le, diventando un elemento distintivo, 
un’icona, non solo della nostra Cantina 
ma del vino salentino”. Queste parole 
riassumono la fi gura di una donna che ha 
dedicato e dedica la sua vita alle sue pas-
sioni: il vino e il territorio. E alla grande 
famiglia di Cantine Lizzano.

Presidente, oltre 60 anni di storia 
di Cantine Lizzano, una storia nata 
dall’idea di un medico e agricoltore, 
Luigi Ruggieri. Quell’idea è oggi più 
che mai attuale: pratiche contadine e 
moderne tecniche di vinificazione.

«Da oltre 60 anni Cantine Lizzano por-
ta avanti l’idea che il giusto mix di tradi-

zione, quella che da secoli questa terra ci 
trasmette, e di innovazione tecnologica 
continua permetta di ottenere un vino di 
qualità e di soddisfare sempre i gusti e le 
richieste del mercato e dei consumatori.

Si tratta, in pratica, di non smettere 
mai di studiare e di saper fondere le pra-
tiche contadine dei nostri antenati con le 
possibilità che la tecnologia ogni giorno 
offre, di adeguare la tecnologia alla tradi-
zione e la tradizione alla tecnologia».

Come nasce la sua passione per il 
vino?

«È una passione che nasce dalla storia 
della mia famiglia, una passione trasmes-

TRE NUOVI VINI, BIANCO ROSATO E ROSSO FRIZZANTE,
PENSATI E PRODOTTI PER UN PUBBLICO SEMPRE PIÙ ESIGENTE, 
DA BERE FRESCHI DURANTE L’ESTATE CHE SI AVVICINA

R
Da oltre 20 anni “governa” un mondo 
che, almeno nell’immaginario di molti, è 
ancora un mondo prettamente maschi-

Presidente, oltre 60 anni di storia 
di Cantine Lizzano, una storia nata 
dall’idea di un medico e agricoltore, 
Luigi Ruggieri. Quell’idea è oggi più 
che mai attuale: pratiche contadine e 
moderne tecniche di vinificazione.

«Da oltre 60 anni Cantine Lizzano por-
ta avanti l’idea che il giusto mix di tradi-

Rita Macripò
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sa nel DNA.
La mia famiglia possedeva un’azienda 

agricola che produceva, tra le altre cose, 
vino. Fin da piccola ho respirato questo 
ambiente e quando è arrivato il momen-
to ho deciso di proseguire il percorso 
familiare, rimanendo in questo settore.

Non ho mai pensato di voler fare altro 
nella mia vita e oggi sono orgogliosa 
della decisione presa di seguire le orme 
familiari».

È alla guida di una Cantina che ha 
ricevuto numerosi riconoscimenti, 
tra cui, nel 1989, il DOC: la qualità 
premia.

«La qualità premia sempre. Ma, ci ten-
go a sottolineare, la qualità è il frutto, il 
risultato di un percorso fatto di passione, 
sacrificio e impegno. Produrre un vino 
di qualità e mantenere questa qualità 
nel corso del tempo non è un discorso di 
fortuna o di caso ma è il risultato del per-
corso  già detto. Solo così si può ottenere 
la qualità.

Il riconoscimento della DOC Lizzano, 
inoltre, è il riconoscimento a tutti i soci, 
al loro impegno e alle cure amorevoli 
che rivolgono ai loro vigneti e il ricono-
scimento a un territorio dove, lo diciamo 
sempre, il vino è uno di famiglia, non è 
una semplice bevanda».

Ci può riassumere le cifre delle Can-
tine Lizzano, tra vigneti, soci vignaioli 
ed altro ancora?

«Cantine Lizzano produce 1 milione di 
bottiglie all’anno grazie all’impegno  dei 
quasi 400 soci conferitori che coltivano 

e curano con passione quasi 500 ettari di 
vigneti sparsi in tutto l’agro di Lizzano e 
nei comuni limitrofi.

A crescere ogni anno, oltre al numero 
di bottiglie prodotte, è il numero di paesi 
stranieri in cui esportiamo. Oggi Cantine 
Lizzano è presente nei principali mercati 
esteri, grazie anche a una rete di collabo-
razioni frutto dell’organizzazione interna 
della nostra Cantina e dei professionisti 
che la animano».

Per l’economia di Lizzano e dintorni 
un ritorno economico non indiffere-
nte.

«La nostra Cantina da anni gioca un 
importante ruolo nella vita economica             
del territorio, vista la provenienza dei 
suoi soci.

È il compito e il ruolo di una cantina 
sociale che punta allo sviluppo del terri-
torio in cui opera e che mira a salvaguar-
dare dagli eccessi del mercato i suoi soci, 
garantendo sia il prezzo sia il pagamento 
delle loro uve.

Questo compito ha chiaramente rica-

dute sociali».
Sulla polemica relativa alle etichet-

te (la proposta dell’Irlanda), qual è il 
suo pensiero?

«Anche nel consumo di vino come in 
qualsiasi cosa ci vuole moderazione. Un 
bicchiere di vino al giorno porta diversi 
benefici alla salute e sono diversi gli studi 
che lo hanno dimostrato.

La proposta irlandese rischia di creare 
grossi problemi all’intero settore. Equi-
parare il vino a prodotti più nocivi per la 
salute, come le sigarette, è uno sbaglio.

Spero che l’Europa capisca questo e 
non mandi all’aria un settore trainante 
dell’economia italiana».

Come arrivano le Cantine di Lizzano 
e con quale proposta al Vinitaly 
2023?

«Arriviamo a questo Vinitaly con 
un trend di crescita in positivo e con 
un’agenda di appuntamenti già piena di 
incontri con operatori del settore interes-
sati al nostro prodotto.

Vinitaly 2023 sarà l’occasione perfetta 
per presentare la novità Cantina Ruggieri 
un nuovo brand dedicato alla ristorazio-
ne e alle enoteche che fa il suo esordio 
con il nuovo Baylon. Tre nuovi vini, 
bianco rosato e rosso frizzante, pensati 
e prodotti per un pubblico sempre più 
esigente, da bere freschi durante l’estate 
che si avvicina.

A Vinitaly, inoltre, Cantine Lizzano par-
lerà di un tema che ci sta a cuore, quello 
della sostenibilità.

Lo faremo raccontando il nostro DNA 
a km O e lo faremo anche presentando 
il libro “Il Vigneto Sostenibile” con le 
autrici Costanza Fregoni e Valeria Fasoli, 
durante l’evento organizzato all’interno 
dell’area istituzionale della Regione nel 
padiglione Puglia.

Invitiamo, infine, tutti i lettori del 
vostro giornale, presenti a Verona in 
quei giorni, a venirci a trovare. Le nostre 
coordinate sono Hall 11 stand E1. Vi 
aspettiamo».
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UN FERMENTO 
CONTINUO. NON 
SOLO ENOICO…

nna Gennari, PR 
Eventi ed Hospitality 
Manager di Produt-
tori di Manduria, 
figura di spicco del 
mondo enoico, vice 
delegata regionale 

dell’Associazione Donne del Vino, va su 
e giù per l’Italia e nel mondo nel ruolo di 
“ambasciatrice” di quel Primitivo che ha 
conquistato tutti. Ed eccola, Anna Gen-
nari, protagonista anche al Vinitaly 2023.

La “Produttori di Manduria” è la più 
antica cantina cooperativa sociale in 
Puglia. Arriva al Vinitaly 2023 con un 
carico di storia...

«Sì, una storia aziendale di oltre 90 
anni ed una storia di presenza in fiera, 
siamo alla 24a edizione, sempre carichi 
di entusiasmo e nuove proposte, con 
maggiore consapevolezza ed esperienza. 
È la cantina che meglio esprime la tradi-
zione del Primitivo di Manduria, grazie 
anche al suo Museo della Civiltà del vino 
Primitivo ubicato nelle antiche cisterne 
ipogee, meta di migliaia di enoturisti da 
tutto il mondo,  ed alle numerose attività 
di promozione della cultura enoica  e non 
solo per il  territorio».

Tanti riconoscimenti nel corso di 

I PRODUTTORI DI MANDURIA, UNA STORIA LUNGA 90 ANNI. 
ANNA GENNARI, “VOCE” DI QUESTA ECCELLENZA:
«SEMPRE CARICHI DI ENTUSIASMO E DI NUOVE PROPOSTE»

A

Anna Gennari
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questi decenni. Ce li può riassumere?
«Ci vorrebbe un articolo solo per que-

sto, ma tra i tanti negli ultimi anni sicura-
mente Gambero Rosso che nelle 4 ultime 
guide annuali conferma LIRICA come 
etichetta 3 bicchieri, i riconoscimenti 
Internazionali per i nostri vini (Lirica tra i 
top Wine per Wine Enthusiast) il Premio 
Welfare Index PMI, e poi le certificazioni 
di Sostenibilità (tra le prime 9 cantine 
italiane ad ottenerla nel 2018) ed l’ultima 
la certificazione di azienda etica, altra 
grande soddisfazione nel 2022».

Soci conferitori, indotto e mercato: 
un po’ di cifre?

«Più di trecento i soci della Coope-
rativa che con i loro familiari ed operai, 
insieme ai 50 dipendenti e loro familiari e 
l’indotto che la cantina muove, rappre-
sentano più del 10 % dell’economia del 
territorio. Per questo non chiamatela 
solo cantina, come mi piace dire… 

Presenti in 50 paesi nel mondo per 
2.300.000 bottiglie con 25 milioni di 
euro   di fatturato.

Una gran bella soddisfazione oggi per 
i nostri 15 visionari soci fondatori del 
1932».

Quali le proposte per questo Vini-
taly?

«Oltre alle nuove annate delle classi-
che ed affermate etichette, una etichetta 
‘novità’  per una nuova proposta di 
Primitivo che ripercorre il filone POP  (già 
avviato con AKA, il rosato di Primitivo)  
– ma se deve essere una sorpresa…  Vi 

invitiamo a scoprirla in cantina e nelle 
enoteche».

Quali programmi per il futuro?
«Visti i numeri di crescita degli ultimi 

anni, ci aspettiamo ancora tanto da fare, 
noi dei Produttori di Manduria abbiamo 
un grande fermento, non solo enoico!».

La facciata esterna della sede dei “Produttori di Manduria”
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TRA I VIGNETI 
DI TENUTE
LU SPADA

partita con successo 
la campagna promos-
sa dall’azienda agri-
cola  Tenute Lu Spada 
di Brindisi,  tendente 
a rafforzare il rapporto 
tra cittadini e territo-

rio attraverso il progetto Adotta un filare 
del vigneto aziendale localizzato nei 
pressi del Cillarese, lungo la vecchia stra-
da comunale per Mesagne. Nei giorni 
scorsi è svolta la prima fase di consegna 

dei certificati d adozione. Ogni adottan-
te ha potuto scrivere il proprio none , o 
quello della sua famiglia,  per contrasse-
gnare il filare adottato. Sino sono arrivate 
una cinquantina di  richieste di. E si tratta 
di richieste che provengono anche da 
brindisini che vivono fuori città o da 
persone che hanno deciso di condividere 
al meglio l’iniziativa. Infatti 3  richieste 
sono arrivate dall’Emilia Romagna, 2 da 
Roma, 2 da Milano, una dagli Stati Uniti 
d’America, 5 da Mesagne, 3 da Fasano, 2 

da Lecce, 24 da Brindisi.
 A fine aprile si continuerà la consegna 

degli altri certificati.
Siamo a Brindisi, dunque, dove la 

storia, sin dai tempi dei messapi e poi 
dei romani, si è espressa valorizzando 
un territorio che è stato sempre vocato 
alla vitivinicoltura. I  vigneti di Tenute Lu 
Spada  si sviluppano sul vecchio tracciato 
dell’Appia antica, non lontani dal mare, 
a ridosso di un’area protetta, in una 
pianura ricca di terre fertili. Il profumo 

STRADA COMUNALE 14 PER LO SPADA, BRINDISI:
ADOTTATI 50 FILARI

È
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dell’uva si mescola con quella della terra 
e del mare regalando scorci e paesaggi 
di grande emozione. Da questa storia, da 
queste terre, da questi vigneti non può 
che nascere un vino che è espressione di 
questo territorio e dei vitigni autoctoni 
come il negroamaro, il susumaniello, la 
malvasia nera di Brindisi, il minutolo. E’ 
stato aggiunto il vermentino che non è 
una varietà nativa ma che si esprime be-
nissimo benefi ciando della vicinanza al 
mare Adriatico. “Il nostro vino nasce da 
un processo che parte dalla vigna, con-
tinua con la vendemmia, l’affi  namento e 
termina con l’imbottigliamento. E tutto 
seguendo, in ogni suo passaggio, rigoro-
se pratiche biologiche che ci consentono 
di essere certifi cati per produzioni che, 
facendo a meno di qualsiasi trattamento 
di natura chimica, tendono a salvaguar-
dare i terreni e il benessere dei consuma-
tori”, sottolinea Carmine Dipietrangelo, 
amministratore e fondatore dell’azienda.
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IL PROGETTO
L’obiettivo è quello di far vivere tutto 

il percorso di lavoro nella vigna e la 
trasformazione dell’uva in vino in prima 
persona: entrare  nei  vigneti, essere 
protagonisti di una esperienza unica 
che si tramanda a Brindisi da prima della 
nascita di Cristo, fatta di manualità, pas-
sione, esperienza e pazienza. Immagina 
di assaggiare le uve direttamente dalla 
pianta imparando e scoprendo tutto ciò 
che ruota intorno alla produzione del 
vino: dal vigneto alla cantina. “Immagi-
na la sensazione di degustare i vini che 
proprio tu hai contribuito a far nascere 
seguendo passo dopo passo la vigna, le 
lavorazioni ed infine il momento più ricco 
di significato e di emozioni: la vendem-
mia. I nostri vigneti si sviluppano sui due 
lati di una strada comunale percorribile 
che è anche luogo di passaggio di ciclisti, 
corridori e camminatori, il tuo nome o 
quello della persona a cui vorrai intitola-
re il filare diventeranno parte di questo 
paesaggio”, evidenzia Dipietrangelo.

ADOTTA O REGALA UN FILARE 
Si possono adottare uno o più filari 

con il proprio nome, quello di un’altra 
persona, oppure quello di una società, 
può essere un’idea regalo per ogni 
occasione!  Quota di adozione: 300 euro 
l’anno per un filare a spalliera, 350 euro 
per un filare di alberello di 60 anni con 
cui viene prodotto Masada (rinnovabili 
l’anno successivo) . L’etichetta Masada, 
Negroamaro Brindisi DOC, è ispirata alla 
leggendaria fortezza in Giudea dove si 
ergeva la reggia di Erode (19 a. C.), al cui 
interno sono stati ritrovati dei frammenti 
di anfore vinarie provenienti da Brindisi. 
Il vino che contenevano, il Philonianum, 
oggi è il nome del nostro Susumaniello 
Brindisi DOC biologico in purezza.

 COSA SI RICEVE  
n Nome del proprietario su una targa 

ad inizio filare 
n 1 cassa da 6 bottiglie del vino pro-

dotto dalla varietà del filare prescelto e 
una selezione di 6 bottiglie degli altri vini 
delle Tenute
n 20% di sconto su tutti i prodotti per 

tutto l’anno di adozione del filare 
n Partecipazione alle fasi di lavorazio-

ne della vigna compresa la vendemmia, 
reportage periodico via e-mail per segui-
re ogni fase della storia del filare adottato 
e del vino prodotto
n Certificato di adozione con il proprio 

nome 
n Possibilità di visitare il vigneto in 

ogni momento dell’anno, con possibilità 
di degustazione di due vini ogni volta 
n Iscrizione gratuita al  Wine club 

delle Tenute che include sconti ed eventi 
dedicati 

 

COME ADERIRE 
Per aderire e vivere da vicino questa 

fantastica esperienza, si può cliccare 
sul link https://tenuteluspada.it/adot-
ta-un-filare/ o scrivere a info@tenu-
teluspada.it. L’azienda fornirà tutte le 
informazioni ulteriori.
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VARVAGLIONE1921 
CON MOLTE NOVITÀ

Verona con il Vini-
taly il luogo in cui, 
ogni anno, l’azienda 
vitivinicola Varvaglio-
ne1921, storica fami-
glia che da cento anni 
produce Primitivo di 

Manduria in Puglia, si presenta a impor-
tatori e wine lovers con le sue novità. 

E anche il 2023 sarà l’occasione per ri-
badire la visione di un’azienda di famiglia 
che ragiona e opera come una multina-
zionale, con una visione spinta sui valori 
e sulla professionalità: sostenibilità, 
territorio, identità e futuro.

Ed ecco allora le novità che Varvaglio-
ne1921 porterà a Verona dal 2 al 5 aprile 
prossimo nel Padiglione della Regione 
Puglia, il numero 11, nell’Isola C3-C4. 

«Stiamo puntando moltissimo sulla 
sostenibilità – racconta Marzia Varva-
glione – e ci stiamo adeguando a degli 
standard che rispecchiano la volontà mia 
e di mio fratello Angelo di andare sempre 
più verso un percorso green».

Varvaglione1921 ha ottenuto la certi-
ficazione come Organizzazione Soste-
nibile da Equalitas, operazione diretta-
mente seguita da Angelo Varvaglione, 
Responsabile Sostenibilità per l’azienda. 
L’impegno per essere sempre più un’a-
zienda sostenibile si manifesta anche 
nel progetto firmato con Vinventions 
per realizzare il primo tappo al mondo 
prodotto con la plastica raccolta nelle 
zone costiere. Varvaglione1921 è tra le 
pochissime aziende italiane ad utilizzare 
tappi ottenuti dalle OCEAN BOUND PLA-
STIC, plastica riciclata e recuperata negli 
oceani: è un segnale convinto di una 

filosofia aziendale legata ai temi della 
sostenibilità ed economia circolare.

In più la popolare Collezione 12emez-
zo ha visto un restyling con l’utilizzo 
di carte FSC che vengono da foreste 
gestite in maniera responsabile e di tappi 
prodotti al 100% in fibra di canna da 
zucchero. 

Sarà presentata in anteprima nello 
stand di Vinitaly la nuova versione di 
Chicca, il Primitivo di Manduria DOCG 
dolce naturale. Si chiude così il progetto 
di restyling della linea che Cosimo Varva-
glione ha dedicato ai componenti della 
sua famiglia. «Chicca è il vino che parla di 
mia sorella più piccola, Francesca, e nello 
stile che la contraddistingue abbiamo 
pensato a una progetto di comunicazio-
ne fresco, giovane, moderno e – perché 
no – molto romantico» continua Marzia 
Varvaglione. La nuova etichetta del 
Chicca sarà anche protagonista dell’an-
golo social che ogni anno nello stand di 
Varvaglione1921 prende vita attirando 
molti consumatori di fasce di età sempre 
più giovani e consapevoli. E l’invito è 
quello di arrivare allo stand con una frase 
d’amore, una frase che lega le emozioni 

al vino, che saranno posizionate sul gran-
de pannello che sarà fonte di ispirazione 
e condivisione. Le cinque più belle frasi 
che saranno selezionate diventeranno 
parte integrante dell’etichetta dell’edi-
zione del prossimo anno del vino dedica-
to alla più piccola della famiglia. Perché 
sì, l’etichetta sarà “scartabile”.

Ultima interessante novità è la Grappa 
Riserva Barrique ottenuta dalle vinacce 
del Papale Oro e con un invecchiamento 
di almeno 18 mesi. In occasione della 
Fiera di Verona la Grappa è stata utilizza-
ta per produrre i PAPALE GOLD TRUFFLE, 
dei bon bon al cioccolato in cui il nettare 
prezioso nato dalle vinacce di Papale Oro 
diventa protagonista assoluto del gusto. 
Si chiude così un cerchio importante 
nella proposta vinicola di Varvaglio-
ne1921 che riesce a mettere in campo 
uno straordinario dinamismo produttivo 
confermandosi abile e sapiente produt-
tore nella terra del Primitivo di Manduria. 

TAPPI DA OCEAN BOUND PLASTIC CON IL PROGETTO FIRMATO 
VINVENTIONS, RESTYLING DEL “CHICCA” E NOVITÀ ASSOLUTA, 
ARRIVA LA GRAPPA DA VINACCE DI PAPALE ORO

È

La famiglia Varvaglione.
Da sininistra Angelo, Maria Teresa, 

Mimmo, Marzia e Francesca 
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IN FIERA CON
LE DONNE DEL 
VINO DI PUGLIA

ai rossi caldi e sempre 
più equilibrati, agli 
accattivanti bianchi 
autoctoni, capaci di 
accompagnare la 
cucina tipica di una 
terra tra i mari. Dai 

generosi rosati salini fino agli spumanti 
che raccontano il  sole attraverso le loro 
bolle. Ci sono tutte le declinazioni del 
vino de “Le Donne del Vino di Puglia” 
nel programma di masterclass e degu-
stazioni al Vinitaly 2023, la più grande 
manifestazione dedicata al mondo del 
vino e distillati che si svolgerà dal 2 al 5 
aprile 2023 presso Veronafiere. Il Vinitaly 
ospita ogni anno oltre 4.000 espositori, 
125.000 visitatori e 33.000 buyer esteri. 

La geografia enologica pugliese sarà 
protagonista con “Le Donne del Vino di 
Puglia” con un calendario di quattro ap-
puntamenti a partire dalle masterclass. 
Entrambi i focus – rivolti ai giornalisti e 
agli addetti ai lavori – si terranno lunedì 
3 aprile: il primo alle 11 (padiglione 11 - 
Regione Puglia, sala n.2) con “Anteprima 
Bolle di Puglia 2023”, dagli accattivanti 
Metodo Charmat, fino all’eleganza dei 
Metodo Classico. Un poliedrico viaggio 
nelle bolle pugliesi condotto da Paola 
Restelli - Wine immersive Ambassador -, 
con il supporto di Lucia Leone, som-
melier AIS, responsabile di servizio. La 
Puglia è effervescente e lo spumante 
ottenuto dai vitigni autoctoni cresce in 
qualità e seduce sempre di più il settore 
ho.re.ca. regionale, e non solo. “Le Don-

TUTTI GLI APPUNTAMENTI:  MASTERCLASS,
DEGUSTAZIONI E IL PROGETTO “ADOTTA UNA VITE”

D
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ne del Vino di Puglia”, infatti, si occupano 
da anni della promozione della spuman-
tistica del territorio, nell’esaltazione della 
versatilità del patrimonio varietale. Un 
viaggio davvero da non perdere.

Si prosegue alle 13 (padiglione 11 - Re-
gione Puglia, sala n.2) con “Sfumature di 
rosè”, alla scoperta dei vitigni autoctoni 
tra storia, tradizione e identità, dei vini 
rosati de “Le Donne del Vino di Puglia”, 
guidata da Titti Dell’Erba - Sommelier 
AIS e Ambasciatrice del Bere Puglia DOC 
ITALY 2023, con il supporto di Mariavita 

Mapelli, sommelier AIS, responsabile di 
servizio. Un viaggio colorato della Puglia, 
vocata ai vini rosati di qualità, con una 
selezione da non lasciarsi sfuggire. Dai 
vitigni più rappresentativi sino a quelli 
denominati “minori”, forti di una varietà 
che nella versione rosa sanno esprimer-
si in maniera eccellente, andando ad 
esplorare produzioni uniche. È possibile 
prenotarsi per entrambe le masterclass al 
desk “Le Donne del Vino Puglia” nell’area 
istituzionale del padiglione della Regione 
Puglia. 

E in tema di abbinamenti i vini 
bianchi, rosati, rossi, dolci e bollicine 
delle produttrici “Le Donne del Vino 
di Puglia” accompagneranno i piatti 
tipici duranti i quattro appuntamenti 
giornalieri di cucina tutta pugliese. Da 
domenica 2 aprile a mercoledì 5 - orari 
12.30/13.30/14.30/15.30 – prenderà 
il via, infatti, lo show cooking a cura di 
Puglia Expò all’interno del padiglione 11 
della Regione Puglia. Solo su prenotazio-
ne al desk Puglia Expò. 

La Puglia e la sua cultura saranno cele-
brate nella festa di fuori salone “La vigna 
e l’uliveto di Puglia di martedì 4 aprile. 
Un party serale ( ore 19) presso il Crowne 
Plaza Hotel organizzato da Ais Puglia 
dove la delegazione pugliese de “Le 
Donne del Vino”, partner dell’evento, sarà 
presente con i vini delle produttrici ab-
binate ai piatti regionali e con il progetto 
“Adotta una vite”, omaggiando gli ospiti 
con le barbatelle dei vitigni autoctoni 
pugliesi. Ingresso con invito.

Il palcoscenico finale sarà la Cena 
di Gala mercoledì 5 aprile, alle ore 20 
nell’atmosfera glamour di Palazzo della 
Gran Guardia di Verona dove “Le Donne 
del Vino” festeggeranno i 35 anni dalla 
nascita dell’Associazione: un traguardo 
importante raggiunto grazie alla colla-
borazione di tutte le socie che oggi sono 
1056. Quest’anno saranno protagoniste 
tutte le regioni d’Italia, rappresentate 
con i prodotti tipici del territorio nella 
cena che sarà curata dalla Chef Marina 
Ramasso. La Puglia porterà in tavola il 
Capocollo di Martina Franca del Salumi-
ficio Santoro di Cisternino (Br), la Burrata 
di Andria IGP e il Caciocchiato di Puglia 
del Caseificio Montrone di Andria (Bat) 
e i Fichi secchi tradizionali, maritati e al 
cioccolato di Ganto di Manduria (Ta).

LE DONNE DEL VINO
DI PUGLIA SI OCCUPANO
DA ANNI DELLA PROMOZIONE 
DELLA SPUMANTISTICA
DEL TERRITORIO,
NELL’ESALTAZIONE
DELLA VERSATILITÀ DEL
PATRIMONIO VARIETALE
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“DUE PALME, 
FRUTTO DI
UNA TERRA
CHE SAPPIAMO 
AMARE”

entusiasmo è alle 
stelle per quello che 
può definirsi il Vinitaly 
della ripartenza. 
Clienti e importatori 
hanno confermato 
da tempo la loro 

presenza e la nostra agenda è stracolma 
di appuntamenti.

Torneranno a Verona anche i nostri 
soci, il nostro motore propulsore, proprio 
a testimoniare la gioia che abbiamo nel 
partecipare ad una tra le fiere più impor-
tanti del settore vitivinicolo. 

La squadra Due Palme è motivata! 
L’ufficio commerciale pronto ad acco-
gliere buyers italiani ed esteri e gli uffici 
comunicazione e marketing, produzione 

MELISSA MACI, PRESIDENTE DELLO STORICO MARCHIO
DI CELLINO SAN MARCO, ILLUSTRA LE NOVITÀ DI QUESTA
EDIZIONE DEL VINITALY. UNA SU TUTTE: LA LINEA CUNTAMÈ

L’

di

Melissa Maci
Presidente Cantine “Due Palme”
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Il brindisi di Angelo Maci con le figlie Antonella e Melissa
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e acquisti, insieme agli enologi, sono 
preparati a offrire loro supporto. Questo 
è il 30mo Vinitaly di Due Palme. Questo 
è il primo Vinitaly al quale partecipo da 
Presidente. Sono felice ed emozionata 
anche perché al mio fianco avrò mio 
padre, Angelo Maci, fondatore di questo 
sogno ad occhi aperti, insieme ad una 
squadra di professionisti che hanno doti 
e preparazione per raccontare al meglio 
la nostra Cooperativa.

Il leitmotiv di questa edizione sta 
proprio nel messaggio pubblicitario 
che abbiamo voluto lanciare al mon-
do: “Frutto di una terra che sappiamo 
amare”; un concetto che pone la nostra 
terra, il Salento, e la sua conservazione 
al centro di tutto. Non avremmo avuto le 
stesse possibilità, credo, se non avessi-
mo sviluppato questo progetto impren-
ditoriale in un territorio che per grazia 
di Dio possiede delle caratteristiche 
pedoclimatiche uniche al mondo che 
contribuiscono a rendere i nostri vini 
inconfondibili. 

Presenteremo tante novità, soprattut-
to una nuova linea: Cuntamè che verrà 
distribuita attraverso il canale Ho.Re.
Ca. e che racchiude tutta la capacità 
di espressione e coniugazione delle 
tecniche agronomiche ed enologiche 
della nostra azienda. Partendo dalla base 
vendemmiale 2022 abbiamo avviato 
un processo di selezione delle migliori 
parcelle dei nostri vigneti, finalizzato 
alla ricerca della materia prima migliore 
per dar vita ad una serie di vini pregiati a 
tiratura molto limitata. Nel DNA di questi 
nuovi prodotti, oltre alla meticolosa sele-
zione del frutto, c’è anche la vinificazione 
dedicata con processi produttivi esclusivi 
giornalmente monitorati, la selezione di 
lieviti ad hoc per ogni singolo progetto 
stilistico, l’orientamento all’eleganza, la 
beva tesa e dinamica foriera dei caratteri 
espressivi del suo territorio natio.

Abbiamo lavorato alla ricerca del con-
cept e allo sviluppo del labelling affian-
cati dal prestigioso Dispenser Studio di 
Franco e Rosanna Radoccia, un’agenzia 
di Vasto, un’eccellenza italiana. Insieme 
abbiamo immaginato un’idea dirompen-
te che loro hanno saputo concretizzare 
al meglio. 

Sono passati 30 anni dal primo Vinitaly 
al quale abbiamo partecipato: 30 anni 
di incontri, di belle storie, di tradizione 
della nostra terra portata alla ribalta 
mondiale; sono passati 30 anni e ancora 
ci emozioniamo come fosse la prima 
volta. Ci vediamo a Verona, Padiglione 
11 – Stand D2.
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IL CONSORZIO DI TUTELA 
DEL PRIMITIVO DI
MANDURIA SI SDOPPIA

ue stand dedicati 
al grande rosso di 
Puglia, il Primitivo di 
Manduria, la voglia di 
raccontare il proprio 
territorio e di far 
degustare vini che 

sempre di più guardano al futuro.  
Cosi si prepara il Consorzio di Tutela 

del Primitivo di Manduria alla 55esima 
edizione del Vinitaly, il salone interna-
zionale del vino e dei distillati, in pro-
gramma a Verona dal 2 al 5 aprile 2023.

Nel Padiglione 11, isola B2 si potrà 
degustare, in uno stand rinnovato dal 
design accogliente e di grande impatto, 
una ricca selezione di oltre 70 etichette 
con 51 aziende presenti. Un viaggio 
sensoriale alla scoperta delle diverse 
espressioni di Primitivo di Manduria 
doc, Primitivo di Manduria doc Riserva 
e Primitivo di Manduria Docg Dolce 
naturale, testimoni di una straordinaria 
area vinicola.

In aggiunta al tradizionale stand, 
quest’anno il Consorzio che tutela la 
più grande denominazione pugliese, 
aff ronta l’avventura veronese con 
un’altra postazione, lo stand C4 sempre 

nel Padiglione 11, più centrale e più 
intimo, caratterizzato dal color vinac-
cia per accogliere i vari appuntamenti 
istituzionali. 

Inoltre, lunedì 3 aprile nella sugge-
stiva location Crowne Plaza di Verona, 
il Consorzio di Tutela in collaborazione 
con il Gambero Rosso ha in serbo un 
fuorisalone dedicato alla Dop Manduria 
e alle sue aziende. Ad ogni etichetta 
saranno abbinati gli straordinari pro-
dotti della nostra zona gastronomica. 
L’evento vedrà la partecipazione di 
appassionati, giornalisti, buyer 
e ristoratori e si inserisce 
nel progetto “Radici 
Virtuose”, fi nanziato 
dal Mipaaf volto al 
rilancio dei prodotti e 
del paesaggio jonico 
salentino.

«Il Vinitaly – sot-
tolinea il Presidente 
del Consorzio di 
Tutela del Primi-
tivo di Manduria 
Novella Pastorelli 
– è una occasione 
straordinaria 

DAL 2 AL 5 APRILE A VERONA NEL PADIGLIONE 11 CON DUE 
STAND DEDICATI AL GRANDE ROSSO DI PUGLIA: ISOLA B2
E STAND C4. IL 3 APRILE FUORISALONE AL CROWNE PLAZA

D
nel Padiglione 11, più centrale e più 
intimo, caratterizzato dal color vinac-
cia per accogliere i vari appuntamenti 
istituzionali. 

Inoltre, lunedì 3 aprile nella sugge-
stiva location Crowne Plaza di Verona, 
il Consorzio di Tutela in collaborazione 
con il Gambero Rosso ha in serbo un 
fuorisalone dedicato alla Dop Manduria 
e alle sue aziende. Ad ogni etichetta 
saranno abbinati gli straordinari pro-
dotti della nostra zona gastronomica. 
L’evento vedrà la partecipazione di 
appassionati, giornalisti, buyer 
e ristoratori e si inserisce 
nel progetto “Radici 
Virtuose”, fi nanziato 
dal Mipaaf volto al 
rilancio dei prodotti e 
del paesaggio jonico 

«Il Vinitaly – sot-
tolinea il Presidente 
del Consorzio di 
Tutela del Primi-
tivo di Manduria 
Novella Pastorelli 
– è una occasione 
straordinaria 

STAND DEDICATI AL GRANDE ROSSO DI PUGLIA: ISOLA B2
E STAND C4. IL 3 APRILE FUORISALONE AL CROWNE PLAZA

Novella Pastorelli, Presidente del Consorzio
di Tutela del Primitivo di Manduria
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per raccontare al mondo la storia della 
nostra Dop, il lavoro dei nostri viticoltori 
impegnati nella produzione di uve ec-
cellenti, poi sapientemente trasformate 
ed imbottigliate dalle nostre aziende. 
Eccezionale è il lavoro del nostro Con-
sorzio occupato nelle costanti attività 
di tutela, promozione e valorizzazione 

della denominazione dop Manduria, 
sempre più riconosciuta come ga-

ranzia di qualità, simbolo non sono 
della Regione ma della stessa 

produzione made in Italy in 
Italia e nel mondo». 

«Alcune delle nostre bot-
tiglie di Primitivo di Man-

duria doc e doc riserva 
presenti al Vinitaly 

saranno sigillate dalla 
fascetta di Stato. 
– continua Pasto-
relli – Una scelta 

che abbiamo voluto 
fortemente per dare 

dignità al nostro vino 
soprattutto all’este-

ro, in quei mercati dove 
spesso siamo colpiti da con-

traff azione. Siamo stati da poco 

impegnati in Germania, esattamente a 
Monaco di Baviera e a Düsseldorf con 
masterclass, degustazioni e momenti di 
approfondimento.  Occasioni impor-
tanti per rinforzare all’estero sempre 
più il posizionamento del Primitivo 
di Manduria al vertice della piramide 
qualitativa del vino italiano, ponendo 
nel contempo le basi per una gestione 
sempre più qualitativa della produzio-
ne. Nel 2022, degli oltre 2,7 miliardi 
di euro di vino acquistato dall’estero, 
il 38% era di provenienza italiana. E fa 
sapere l’Osservatorio sull’e-commerce 
Nomisma Wine Monitor e Vino.com, 
che nelle vendite online tra i principali 
vini Dop italiani fi gura proprio il Primi-
tivo di Manduria.  Con lo stesso spirito 
e con gli stessi obiettivi ci presentiamo 
al Vinitaly, approdo e vetrina per i nostri 
produttori, scenario irrinunciabile per i 
buyer e operatori del settore. Insomma 
il Consorzio di Tutela rappresenterà, 
anche quest’anno, l’essenza più auten-
tica del grande territorio del Primitivo di 
Manduria puntando sulle rare caratteri-
stiche qualitative che la dop pugliese ha 
e continua ad esprimere.

Vi aspettiamo!».

per raccontare al mondo la storia della 
nostra Dop, il lavoro dei nostri viticoltori 
impegnati nella produzione di uve ec-
cellenti, poi sapientemente trasformate 
ed imbottigliate dalle nostre aziende. 
Eccezionale è il lavoro del nostro Con-
sorzio occupato nelle costanti attività 
di tutela, promozione e valorizzazione 

della denominazione dop Manduria, 
sempre più riconosciuta come ga-

ranzia di qualità, simbolo non sono 
della Regione ma della stessa 

produzione made in Italy in 
Italia e nel mondo». 

«Alcune delle nostre bot-
tiglie di Primitivo di Man-

duria doc e doc riserva 
presenti al Vinitaly 

saranno sigillate dalla 

fortemente per dare 
dignità al nostro vino 

soprattutto all’este-
ro, in quei mercati dove 

spesso siamo colpiti da con-
traff azione. Siamo stati da poco 

Antica Masseria Jorche 
Antico Palmento 
Apollonio 1870
Azienda Agricola Bramato
Beato Vini 
Botter Spa a Socio Unico
Cantina Bosco 
Cantina San Giorgio
Cantine Due Palme
Cantine Erario 
Cantine Lizzano 
Cantine PaoloLeo
Cantine Pliniana
Cantine San Donaci 
Cantine San Marzano 
Cantolio
Cantore di Castelforte 
Casa Girelli 
Claudio Quarta Vignaiolo
De Quarto Vitivinicoltori
Erminio Campa Viticoltore
Fabiana Wines
Giordano Vini 
La Pruina Vini
Le Vigne di Sammarco 
Leone de Castris
Losito Guarini 
Mack & Schuhle Italia
Madonna delle Grazie 
Masca del Tacco 
Masseria Altemura 
Masseria Borgo dei Trulli 
Masseria Cicella 
Masseria Cuturi 
Mocavero Vini 
Mottura Vini del Salento
Produttori di Manduria 
Soloperto Vini 
Tenute Casinovi 
Tenute Giustini
Tenute Tocci
Tormaresca 
Trullo di Pezza
Varvaglione 1921
Vespa Vignaioli per Passione 
Vigne Monache
Vigneti Calitro
Vigneti del Salento
Vigneti Reale
Vinicola Mediterranea 
Vinicola Savese Pichierri

LE AZIENDE
PARTECIPANTI AL VINITALY
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A Vinitaly la Puglia vuole essere protagonista della mani-
festazione internazionale dedicata al vino che si svolgerà 
a Verona dal 2 al 5 aprile. È il Salone internazionale dei vini 
e dei distillati, e la Puglia presenterà le sue 115 aziende 
vitivinicole.
Tante le attività pianificate dalla Regione per promuo-
vere e valorizzare l’offerta vitivinicola del territorio.
Nell’area dell’Enoteca di Puglia, i visitatori saranno 
ospiti dei wine tasting e dei wine talk.
Conferenze e incontri nella sala dedicata, poi, daran-
no la possibilità di approfondire i temi più rilevanti per 
il settore, a partire dalla presentazione del “Distretto 
del Vino di Qualità” e del nuovo portale regionale 
dedicato all’Agroalimentare pugliese, in programma 
lunedì 2 aprile.
Spazio anche alle eccellenze enogastronomiche 
nell’area ‘Show Cooking’, dove i vini di Puglia saranno 
esaltati dai sapori della tradizione culinaria. Lunedì 
3 aprile al via, per i produttori, gli incontri B2b con i 
buyer internazionali.
Due gli appuntamenti ‘Fuori Salone’: domenica 2 

aprile, a Palazzo Museo Maffei; e il 4 aprile, al Crowne Plaza 
Verona Fiera. Coinvolti giornalisti, stakeholder e wine lover. 
Sempre il 4 aprile, nel pomeriggio, il vino pugliese sarà pro-
tagonista anche di una caccia al tesoro social alla ricerca dei 
vitigni autoctoni di Puglia tra le vie del centro di Verona.

In vetrina 115 aziende vitivinicole
Numerose le offerte della Puglia: anche una caccia al tesoro social
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PAOLA
DE PACE

Audioprotesista

Avere un apparecchio acustico rappresenta la possibilità di 
ritornare a vivere una vita serena senza essere tagliati fuori dal 
mondo a causa dei problemi di udito.

Gli apparecchi acustici sono i dispositivi tecnologici di cui 
ci avvaliamo per fare la correzione e riabilitazione uditiva, sono 
dispositivi medici complessi che subiscono un invecchiamento 
che va valutato da più aspetti, questa caratteristica accomuna 
tutte le tecnologie moderne.

L’apparecchio acustico rientra fra i dispositivi medici di cui 
si possono richiedere le detrazioni a copertura totale o parzia-
le della spesa di acquisto, la durata vitale di un apparecchio 
acustico è  in media 5 anni, ma dipende da una serie di fattori, 
proprio per questo motivo, la ASL di competenza si riserva la 
facoltà di decidere se concedere il rinnovo allo scadere dei 5 
anni dalla fornitura.

Questi ausili protesici diventano obsoleti prima che vecchi, 
quindi i tempi di rinnovo variano da caso a caso e da una serie 
di fattori.

n Impossibilità da parte della tecnologia in possesso, di 
far fronte anche con i dovuti adattamenti, ad una correzione 
efficace del nuovo deficit uditivo. Come sappiamo infatti la ca-
pacità uditiva del paziente ipoacusico, con il passare del tempo 
e con l’avanzamento dell’età, potrebbe essere soggetta ad un 
peggioramento.

n Gli apparecchi acustici vengono indossati dalle 10 alle 
17 ore al giorno quindi sono sottoposti a diversi tipi di stress 
procurati dall’ambiente esterno e dal paziente portatore, come 
il grasso della pelle, il cerume e il sudore che va ad aggredire 
a livello di acidità le componenti dell’apparecchio e a livello di 
umidità i microfoni. Quando il sudore si asciuga alcuni cristalli 
di sale si solidificano all’interno dei microfoni, e a lungo andare 
andranno incontro a una riduzione della loro capacità di capta-
re i dettagli dell’ambiente circostante.

Se il suono arriva con poco dettaglio perché le compo-
nenti dell’apparecchio acustico si sono deteriorate, il cervello 
faticherà a decodificare rallentando il processo. L’apparecchio 
acustico quindi ha un compito fondamentale che è quello 
di supportare la parte cognitiva del nostro cervello nell’area 
uditiva. Oltre a sentire con le orecchie sentiamo con il cervello, 
perchè è il cervello che interpreta i segnali che giungono alle 
orecchie elaborando la scena sonora.

La tecnologia è in evoluzione
La tecnologia avanza rapidamente apportando miglio-

ramenti significativi. Le aziende che producono apparecchi 
acustici elaborano costantemente nuove tecnologie, nuove 
piattaforme sulle quali poi creano una nuova generazione di 

apparecchi acustici, con delle nuove elaborazioni del suono. Le 
case costruttrici ogni 4-5 anni generano una nuova piattaforma 
e una volta immessa sul mercato questa nuova tecnologia, 
fanno partire un finanziamento di una nuova ricerca scientifica 
per elaborare nuove tecnologie migliori della precedente.

Grazie allo sviluppo di nuove apparecchiature disponibili 
nel mercato che ci permettono di misurare il beneficio protesi-
co, l’audioprotesista ha la possibilità di avanzare una proposta, 
professionalmente giustificata, di sostituzione dell’apparec-
chio quando questa può determinare un miglioramento della 
qualità della vita del paziente, espresso in termini di risparmio 
energetico, mantenimento della memoria a breve termine e 
della capacità cognitiva residua, il rinnovo quindi dell’apparec-
chio acustico non deve solo seguire una logica temporale, ma 
una logica basata sull’effettivo miglioramento delle prestazio-
ni percettive che il paziente ottiene con la sostituzione della 
tecnologia.

L’acquisto del dispositivo tecnologico rappresenta
una svolta importante nella vita di molte persone

L’importanza
D E L  R I N N O V O  D I  U N

A P P A R E C C H I O  A C U S T I C O
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È stato firmato il decreto che disciplina il via libera del 
bonus trasporti nel 2023. Dopo mesi di interrogativi, in par-
ticolare delle associazioni dei consumatori come Assoutenti, 
finalmente è stato dato l’ok al bonus trasporti da 60 euro.

Il bonus trasporti per il 2023 ha lo scopo di sostenere le 
famiglie, gli studenti e i lavoratori nell’acquisto degli abbona-
menti del trasporto pubblico locale, regionale e interregionale 
e comprende tutti i mezzi di trasporto di terra come bus e treni.

Nel decreto, che segna il rinnovo del bonus trasporti per 
il 2023, vengono individuate le modalità di erogazione del 
contributo e quanto spetta a ogni richiedente. Come già acca-
deva nel 2022, il valore del bonus trasporti è pari a 60 euro e 
ne hanno diritto i contribuenti che lo scorso anno hanno avuto 
un reddito complessivo non superiore a 20 mila euro (in forte 
ribasso rispetto al limite di reddito previsto dal precedente 
governo, pari a 35 mila euro annui).

La richiesta del bonus trasporti può essere compilata attra-
verso il portale del ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali 

a esso dedicato e raggiungibile al sito www.bonustrasporti.
lavoro.gov.it. L’accesso alla procedura è consentito attraverso 
l’utilizzo di Spid o della Carta di identità elettronica (Cie).

Al momento la pagina dedicata alla domanda per il bonus 
trasporti non permette di richiedere il bonus. La didascalia 
segna ancora “Spiacenti, dalla mezzanotte del 1° gennaio 2023 
non è più possibile richiedere un bonus trasporti”. La situazione 
dovrebbe comunque sbloccarsi a giorni.

Il governo Meloni ha preso una decisione in netto ritardo 
rispetto a quanto chiesto dalle associazioni. Sono tre mesi che 
le famiglie, gli studenti e i lavoratori attendono un ok necessa-
rio al rinnovo del bonus trasporti 2023.

Il bonus era stato previsto anche lo scorso anno, con il de-
creto Aiuti del governo Draghi. Le risorse erano state esaurite 
e poi rinnovate. Anche in questo caso, la disponibilità di 100 
milioni di euro permetterà solo a un numero limitato di persone 
di ricevere il bonus – che può coprire una spesa fino a 60 euro, 
ma può anche essere inferiore.

Arriva il ritardo ed è pari a 60 euro per redditi
non superiori a 20mila euro. Come richiederlo

E C C O  I L

bonus trasporti
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Sebbene il PRP non sia ancora del tutto compresa  la sua 
effi  cace e sia ancora in fase di studio, molti atleti  con dolore 
cronico e  lesioni hanno riportato risultati positivi dopo aver 
ricevuto il trattamento con prp. in questo articolo daremo 
un’occhiata più da vicino a cos’è il prp, a come funziona e i 
suoi potenziali benefi ci e rischi. PRP vuol dire plasma ricco di 
piastrine.

Le piastrine sono cellule del sangue che aiutano il corpo a 
formare coaguli per fermare il sanguinamento e iniziare il pro-
cesso di guarigione dopo l’infortunio. il plasma ricco di piastri-
ne cioè il PRP è una preparazione del sangue del paziente che 
contiene un’alta concentrazione di piastrine. per creare il PRP, 
una piccola quantità di sangue viene prelevata dal paziente e 
processato in una centrifuga per separare le piastrine dagli altri 
componenti del sangue, come i globuli rossi e globuli bianchi. 
il plasma risultante, che è ricco di piastrine, viene quindi iniet-
tato nuovamente nel paziente nel sito della lesione.  iniezioni di 
prp sono spesso utilizzate per trattare lesioni come tendinite, 
distorsione e stiramenti, nonché per promuovere la riparazione 
dei tessuti e ridurre il dolore e l’infi ammazione. il PRP può an-
che essere utilizzato nelle procedure cosmetiche per promuo-
vere il ringiovanimento della pelle e la crescita dei capelli.

Il signor S.M. ha sentito tanto parlare di 
infiltrazioni con prp e vorrebbe qualche 
approfondimento su questa pratica

Il sangue prelevato dal paziente ed arricchito di fattori di crescita 
stimola la rigenerazione e la rapida riparazione dei tessuti

Plasma
R I C C O  D I  P I A S T R I N E
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Le piastrine nel PRP contengono 
molti fattori di crescita che sono protei-
ne che aiutano a stimolare a regolare la 
crescita e la divisione cellulare. questi 
fattori di crescita possono aiutare a 
promuovere la riparazione e la rigenera-
zione dei tessuti stimolando la produ-
zione di nuove cellule, vasi sanguigni e 
collagene. quando il prp viene iniettato 
in un’area ferita, i fattori di crescita  
possono aiutare a far ripartire il processo 
di guarigione e ridurre l’infiammazione. i 
fattori di crescita possono anche aiutare 
ad attirare le cellule staminali , il che può 
aiutare ulteriormente nella riparazione 
dei tessuti. l’esatto meccanismo d’azio-
ne del prp non è ancora del tutto chiaro e 
l’efficacia del trattamento  può variare a 
seconda del paziente e della natura della 
lesione. tuttavia, molti studi hanno mo-
strato risultati promettenti per l’uso del 
prp nel promuovere la riparazione dei 
tessuti e ridurre il dolore e l’infiammazio-
ne. il trattamento con prp può offrire una 
serie di potenziali benefici per  persone 
con lesione e dolore cronico.  il tempo di 
guarigione è più rapido poiché  possono 
aiutare a stimolare la riparazione  dei 
tessuti, e quindi possono aiutare ad ac-
celerare il processo di guarigione dopo 
un infortunio. la riduzione del dolore e 
dell’infiammazione  può migliorare la 
mobilità è la qualità della vita.  Il PRP è 
generalmente considerato sicuro  anche 
se ci sono alcuni potenziali rischi ed ef-
fetti collaterali . alcuni pazienti possono 
avvertire dolore e disagio nel sito di inie-
zione in particolare nei primi giorni dopo 
il trattamento.  C’è un piccolo rischio 

di infezione. poiché la terapia con prp 
comporta la reintroduzione di piastrine 
concentrate nel corpo esiste il rischio di 
sanguinamento limitato al sito di inie-
zione. Questo rischio può essere ridotta 
al minimo assicurandosi che l’iniezione 
sia eseguita da un operatore sanitario 
qualificato con esperienza nell’uso del 
PRP reazione allergiche sebbene rare  
possono manifestarsi . i sintomi di una 
reazione allergica possono includere 
gonfiore, arrossamento, prurito nel sito 
di iniezione oltre a sintomi più gravi 
come difficoltà respiratorie o battito 
cardiaco accelerato.  in rari casi  possono 
causare danno ai nervi  e quindi intorpi-
dimento, formicolio o debolezza nell’a-
rea interessata e può richiedere ulteriori 
cure mediche. sebbene la terapia con 
PRP abbia mostrato risultati promettenti 
in molti pazienti non è efficace . l’effica-
cia della terapia con PRP può variare a 
seconda della natura della lesione , della 
condizione da trattare nonché della salu-
te generale del paziente e della risposta 
individuale al trattamento. prima di 
sottoporsi alla terapia  i pazienti devono 
discutere la loro storia medica e qualsia-
si preoccupazione con un professionista 
sanitario qualificato e valutare attenta-
mente i potenziali benefici e rischi del 
trattamento.

Mentre la terapia con plasma ricco 
di piastrine ha guadagnato popolarità 
negli ultimi anni come trattamento per 
una varietà di condizioni, tra cui dolori 
articolari, tendinite e perdita di capelli, 
ci sono alcuni che hanno posto dubbi 
sulla sua efficacia e sicurezza. una delle 

principali critiche alla terapia con prp è 
che ci sono prove scientifiche limitate a 
sostegno del suo utilizzo. mentre alcuni 
studi hanno mostrato risultati promet-
tenti, altri hanno trovato poco o nessun 
beneficio dalla terapia con PRP e molti 
esperti sostengono che sono necessari 
ulteriori ricerche prima che il trattamen-
to possa essere considerata una terapia 
comprovata. un’altra critica alla terapia 
con prp e che spesso è commercializza-
ta come un trattamento toccasana per 
un’ampia gamma di condizioni, nono-
stante ci siano prove limitate a sostegno 
del suo utilizzo in molti casi. ciò porta 
ad alcuni a chiedersi se il trattamento 
sia stato sovrastimato  per cui i pazienti 
siano stati fuorviati sui suoi potenziali 
benefici. infine alcuni critici sostengo-
no che l’uso della terapia possa essere 
guidato più da motivi di profitto che da 
un genuino desiderio di aiutare i pazienti 
sottolineando il fatto che alcune cliniche 
hanno commercializzato la terapia con 
PRP in modo aggressivo, nonostante 
la mancanza di prove scientifiche a 
sostegno del suo utilizzo in molti casi. 
in conclusione, mentre la terapia PRP 
ha i suoi sostenitori, ci sono anche molti 
che hanno quindi posto dubbi sulla 
sua efficacia e sicurezza. e comunque 
secondo la mia personale esperienza, 
che è iniziata dal 2008, può essere 
valida solo in pochi casi  e soprattutto 
soggetti giovani oppure una alternativa 
nei pazienti che non possono essere 
trattati chirurgicamente per altri motivi 
e soprattutto il medico deve informare il 
paziente correttamente.
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Il Festival riparte da Punzi

Sembra scontato dirlo, ma senza di lui nulla sarà più come 
prima. Franco Punzi ha lasciato un vuoto incolmabile, ma 
il suo Festival della Valle d’Itria deve andare avanti, voltare 
pagina e guardare al futuro. Perché il suo più grande merito 
è stato proprio quello di dare delle gambe alla rassegna lirica 
martinese, dandole quell’autonomia economica, fi nanziaria e 
artistica necessaria a garantire lunga vita.

Il Festival ha consentito, nel corso del tempo, di garantire 
la svolta culturale a un territorio che fondava la sua economia 
sull’agricoltura e sulla piccola industria. Durante gli anni della 
sua costituzione, avvenuta ad opera 
di Alessandro Caroli, il sindaco della 
città era Franco Punzi e, in quanto 
primo cittadino, autentico testimone 
di questo cambiamento radicale. Da 
Punzi si recò il fondatore della rasse-
gna Alessandro Caroli, fu lui a volerlo 
primo fi rmatario dell’atto costitutivo, 
assegnandogli l’incarico di presidente 
onorario.

I primi anni del Festival furono molto 
diffi  cili, soprattutto sul piano della 
copertura economica. Nel 1979 
erano passati pochi anni dalla 
sua costituzione e fu proprio 
Paolo Grassi (già sovrinten-
dente del Teatro alla Scala, e 
dal 1977 al 1980 presiden-
te della Rai) a convocare 
Franco Punzi a Roma per 

L’avvocato Michele, 47 anni, alla guida della Fondazione: «Preserveremo la sua grande 
eredità». E intanto è conto alla rovescia per la 49esima edizione
di OTTAVIO CRISTOFARO

Con la 
scomparsa di 
Franco Punzi  
si chiude un 
capitolo di 

storia di Martina Franca, 
una stagione certamente 
fatta di alti e bassi, in 
cui la città aveva saputo 
mostrarsi autorevole, 
capace, volenterosa.

sull’agricoltura e sulla piccola industria. Durante gli anni della 
sua costituzione, avvenuta ad opera 
di Alessandro Caroli, il sindaco della 
città era Franco Punzi e, in quanto 
primo cittadino, autentico testimone 
di questo cambiamento radicale. Da 
Punzi si recò il fondatore della rasse-
gna Alessandro Caroli, fu lui a volerlo 
primo fi rmatario dell’atto costitutivo, 
assegnandogli l’incarico di presidente 

I primi anni del Festival furono molto 
diffi  cili, soprattutto sul piano della 
copertura economica. Nel 1979 

Michele Punzi
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chiedergli un impegno più diretto nella 
gestione e nell’organizzazione della 
rassegna lirica martinese.

Da allora iniziò un lungo percorso che 
ha portato il Festival della Valle d’Itria 
fi no a oggi e che ha visto Franco Punzi 
alla guida per oltre 40 anni, proprio su 
spinta di Paolo Grassi.

La scorsa settimana è stato scelto il 
suo successore. Sarà Michele Punzi, 
47 anni, avvocato e già Presidente del 
Centro Artistico Musicale Paolo Grassi. 
Il Consiglio di Amministrazione della 
Fondazione, composto da Gianfranco 
Palmisano, Rinaldo Melucci, Roberto 
Venneri e Piermassimo Chirulli lo ha 
votato all’unanimità.

«Accetto questa nomina con grande 
senso di responsabilità, consapevole che 
non sono chiamato a sostituire un uomo 
che, per quanto ha fatto in 50 anni per la 
cultura italiana, non è sostituibile» aff er-
ma il nuovo Presidente Michele Punzi. 
«Il mio compito è, piuttosto, quello di 
preservare l’eredità valoriale che Franco 
Punzi ha lasciato a tutti coloro che hanno 
avuto il privilegio di collaborare con lui. 
Ma la sfi da non mi spaventa, perché 
avverto forte il sostegno da parte di tutti 

i componenti del Consiglio di Ammini-
strazione della Fondazione Paolo Grassi, 
che mi hanno onorato con il loro voto 
unanime, e perché so di poter contare 

sull’entusiasmo e la professionalità di tut-
ti i collaboratori della Fondazione e del 
Festival della Valle d’Itria. Nel solco degli 
insegnamenti del Presidente Franco Pun-

47 anni, è titolare di uno studio legale associato in Martina Franca. Svolge 
la professione forense in ambito civilistico, prediligendo il diritto societario e 
le riorganizzazioni e ristrutturazioni aziendali; dal 2015 è abilitato al patrocinio 
dinanzi alla Corte di Cassazione ed alle Magistrature superiori, ed è iscritto 
all’Albo dei mediatori civili, all’Albo dei gestori della crisi da sovraindebitamento 
ed all’Albo degli amministratori giudiziari.
Nell’ambito dell’attività professionale, ha ricevuto incarichi dal Ministero dello 
Sviluppo Economico, dal Tribunale di Taranto e da Enti pubblici, oltre ad essere 
stato nominato in diversi C.d.A. di società ed aver collaborato con un primario 
istituto bancario italiano.
È socio della Camera di Conciliazione Italiana, organismo di mediazione accre-
ditato presso il Ministero della Giustizia, nonché della Apulia Invest, società di 
consulenza per lo sviluppo di progetti innovativi.
Nel 2018 è stato eletto componente del Consiglio di disciplina degli Avvocati 
del Distretto di Lecce, Brindisi e Taranto, risultando tra i più giovani in Italia a 
ricoprire tale ruolo.
Dopo un’esperienza giovanile nell’uffi  cio stampa del Festival della Valle d’Itria, 
per un decennio ne è stato il consulente legale, prestando attività pro bono, 
prima di diventare parte integrante della struttura organizzativa nel 2010. Dal 
2018 siede nel Consiglio d’amministrazione della Fondazione “Paolo Grassi”, in 
quanto Presidente dell’omonimo Centro Artistico Musicale.

MICHELE PUNZI

Michele Punzi
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zi, dobbiamo ora guardare al futuro con 
rinnovato ottimismo, e con l’obiettivo di 
rendere sempre più prestigiosa questa 
istituzione culturale».

Soddisfatto anche il commento del sin-
daco Gianfranco Palmisano: «abbiamo 
scelto una persona che siamo certi saprà 
proseguire al meglio nel lavoro tracciato 
da Franco Punzi - ha detto - ora dobbia-
mo lavorare per aggiornare lo statuto e 
renderlo in linea che le altre istituzioni 
presenti sul territorio regionale, nazio-
nale e internazionale. Abbiamo bisogno 
di uno strumento più moderno, che 
permetta anche di accedere a ulteriori 

finanziamenti nazionali sullo spettacolo e 
sulla cultura».

Intanto è partito il conto alla rovescia, 
sarà “Il Turco in Italia” di Gioachino Rossini 
ad aprire la 49esima edizione del Festival 
della Valle d’Itria. Si parte il 18 luglio (re-
pliche 31 luglio e 4, 6 agosto) su libretto di 
Felice Romani, con la direzione di Michele 
Spotti, per la regia di Silvia Paoli.

La seconda opera sarà “Il paese dei 
campanelli” (26, 28 e 30 luglio) di Carlo 
Lombardo e Virgilio Ranzato, con la 
direzione di Fabio Luisi, per la regia di 
Alessandro Talevi. Poi tre prime rappre-
sentazioni: la prima assoluta in tempi 

moderni de “L’Orazio” di Pietro Auletta 
(22 e 25 luglio), con la direzione di 
Federico Maria Sardelli, per la regia di 
Jean Renshaw, la prima italiana in tempi 
moderni de “Gli Uccellatori” di Florian 
Leopold Gassmann (2 e 5 agosto), con 
la direzione di Enrico Saverio Pagano, 
per la regia di Jean Renshaw e la prima 
assoluta in Italia de “L’adorable Bel-Boul” 
(19 e 20 luglio) di Jules Massenet su li-
bretto di Paul Poirson, con la direzione di 
Francisco Soriano, per la regia di Davide 
Garattini.

Un cartellone ricco e multiforme che va 
a comporre la proposta del 49° Festival 
della Valle d’Itria, sotto la direzione arti-
stica di Sebastian Schwarz, che intende 
mettere al centro il repertorio buffo e l’o-
peretta, per leggere le dinamiche sociali 
che da sempre contraddistinguono la 
storia dell’uomo con la necessaria ironia.

Gli allestimenti e i concerti, sinfonici 
e cameristici, che si susseguiranno sullo 
sfondo degli scenari barocchi di Martina 
Franca e degli emozionanti scorci della 
Valle d’Itria saranno corredati da una 
serie di appuntamenti e incontri d’appro-
fondimento, tenuti dai massimi esperti 
del settore.
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I Libri della settimana

n personaggio amato e 
indimenticato. Che per 
quanto ha dovuto subire, 
sino alla morte prematura, 
merita di continuare a vive-

re nella memoria collettiva: Enzo Tortora 
è il volto familiare televisivo di chi, con 
sgomento, ha assistito alla vicenda nella 
quale l’uomo è stato fagocitato, finendo-
ne vittima. Il caso è noto. Un episodio di 
malagiustizia, che ha causato un calvario 
umano incredibile. La figlia di Enzo 
Tortora, Gaia, lo ricorda in “Testa alta, e 
avanti”. Un libro per raccontare la storia 
cominciata il diciassette giugno 1983. In 
un giorno importante per chi si affaccia 
alla prima maturità, quello dell’esame di 
terza media, l’allora 14enne Gaia esce 
di casa di primo mattino, con lo zaino in 
spalla; non sa che, qualche ora prima, le 
forze dell’ordine hanno fatto irruzione in 
una camera dell’Hotel Plaza e arrestato 

il suo papà. L’accusa è di associazione 
camorristica e traffico di droga. Gaia 
smette di parlare quando lo vede in 
televisione all’uscita del commissaria-
to. Troppo grande lo choc per quelle 
immagini, che hanno fatto il giro di tutte 
le prime pagine e dei telegiornali.

L’immagine che invece rievochiamo 
noi ora è quella di un innocente finito 
nei guai in modo clamoroso. «Bastavano 
quarantotto ore per rendersi conto che 
mio padre era innocente», ha detto re-
centemente la signora Gaia a Che tempo 
che fa. La donna parla, oggi. Sente il biso-
gno di farlo, al prezzo di una sofferenza 
ulteriore. Allora dovette subire la violenta 
gogna mediatica. I più, tra gli intellettua-
li, lo davano per colpevole, prima ancora 
della sentenza di condanna definitiva. 
Non la gente comune e il pubblico 
televisivo che in quella figura elegante 
vedevano una persona rassicurante 

perbene. Un atteggiamento prettamente 
italiano, cercare un colpevole, da subito. 
Accompagnato dalla prassi di dare poco 
risalto alle assoluzioni, quando arrivano, 
relegate a un trafiletto sui giornali, se va 
bene. Perché a noi piace puntare il dito 
contro qualcuno e giudicarlo senza cono-
scerlo nemmeno. Lo stesso Enzo Tortora, 
nel privato, avrà avuto i suoi pregi e i suoi 
difetti, che solo la figlia poteva conoscere 
bene. Il suo libro vuole essere strumento 
di condivisione per combattere l’ingiu-
stizia e quanto non si dovrebbe ripetere. 
Come suggerisce lo stesso titolo, chi fa il 
proprio dovere è chiamato a camminare 
sempre a schiena dritta, qualsiasi cosa 
gli possa accadere. Lo diceva proprio il 
giornalista e conduttore televisivo. Che 
fu, tra l’altro, un politico: eletto deputato 
con i Radicali al Parlamento europeo, 
pur potendo beneficiare dell’immunità 
parlamentare, non si sottrasse all’auto-
rizzazione a procedere nei suoi confronti. 
Fu lui stesso anzi a chiederla e poi si dimi-
se. A “testa alta”, non aveva niente da 
temere; ma andò incontro alle sofferenze 
indotte da sette mesi di reclusione. Le 
nuove generazioni e chi non lo ha mai 
conosciuto sappiano che nessuna cifra ti 
può ripagare del male subito. Morire un 
anno dopo l’assoluzione, perché si è pro-
vati nel corpo e nell’animo, è una crudele 
beffa del destino.

di PAOLO ARRIVO

Condividere il dolore
per combattere
l’ingiustizia
Così la figlia di Enzo Tortora
riporta l’attenzione sul caso incredibile
di malagiustizia e sulla gogna mediatica
che l’uomo dovette subire

U
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P
arte dalla Puglia l’inno-
vazione nell’agrivoltaico 
italiano: il Consorzio Glo-
bal Fresh Fruit, Vespera 
Energy e i-Pergola hanno 
sottoscritto un Protocollo 
di Intesa per la promo-
zione e la realizzazione 

di sistemi agrivoltaici 4.0, in grado di 
rispettare le colture esistenti e accedere ai 
finanziamenti del settore.

Ricordiamo che il PNRR ha stanziato 1,1 
miliardi di euro nella missione “Rivolu-
zione verde e transizione ecologica” per 
sostenere, con incentivi a fondo perduto, 
lo sviluppo dell’agrivoltaico.

Ma, come è noto, i sistemi agrivoltaici 
tradizionali prevedono l’installazione di 
grandi estensioni di pannelli fissi a una 
determinata altezza su sovrastrutture 
dedicate; questi, producendo ombra, 
in taluni casi potrebbero creare una 
“sofferenza” alle colture sottostanti, che 
perciò vengono sostituire con altre, come 
barbabietole, lattughe o patate.

Così per il periodo necessario ai fondi 
di investimento per “rientrare”, circa 
trent’anni, l’agricoltore, seppur ricom-
pensato dai “diritti di superficie”, potreb-
be essere costretto a modificare l’orienta-
mento agricolo del fondo.

La novità destinata a rivoluzionare il 
settore è “Power Shield Tech”, l’infrastrut-
tura energetica mobile per l’agricoltura di 
precisione di i-Pergola, startup innovativa 
italiana società benefit nel settore della 
progettazione e realizzazione di sistemi 
per la produzione di energia elettrica 
solare.

“Power Shield Tech” è installabile su 
tutte le colture con sesto d’impianto: kiwi, 

pere, mele, agrumi, luppolo, vite, man-
dorlo e tutte le cultivar tipiche del bacino 
del Mediterraneo; il modulo è realizzato 
con materiali ecosostenibili e rispetta 
tutte le principali normative di settore.

I pannelli di “Power Shield Tech” sono 
mobili e vengono montati sui pali del se-
sto d’impianto, simili a quello già presenti 
nel campo per la crescita delle colture 
arboree o per la protezione dagli agenti 
atmosferici, garantendo la piena acces-
sibilità all’agricoltore e la sostenibilità 
agronomica.

Un particolare software e una rete 
di sensori permettono una gestione 
integrata della pergola e di tutti i sistemi 
di agricoltura di precisione e, interfac-
ciandosi con le piante, di movimentare 
i pannelli per adeguarli alle necessità di 
luce o di acqua delle colture, una sinergia 
che, come confermato da studi, aumenta 
la produzione.

Con il Protocollo di Intesa il Consorzio 
Global Fresh Fruit, forte di un’esperienza 
decennale nei contratti di filiera con par-
tner come il Gruppo Barilla, si impegna 
a svolgere un’azione di promozione e 

informazione di questi sistemi agrivoltaici 
4.0; il Consorzio, inoltre, si occuperà della 
condivisione dei disciplinari di produ-
zione impegnandosi a commercializzare 
i prodotti derivanti dai terreni sui quali 
verranno installati gli impianti.   

Vespera Energy, nuova protagonista 
nel mercato dell’energia solare che si 
occupa di fotovoltaico e agrivoltaico in 
Italia e all’estero, interessata a investire 
in progetti agrivoltaici collegati al mondo 
agricolo, si occuperà della fase di svilup-
po, autorizzazione e realizzazione degli 
impianti”.

i-Pergola, in qualità di consulente, 
general contractor e fornitore di soluzioni 
agrivoltaiche, metterà a disposizione, 
su indicazione di Vespera Energy, tutto il 
proprio know-how necessario ai fini della 
realizzazione di progetti agrivoltaici.

Il progetto rappresenta un’innovati-
va forma di collaborazione tra gli attori 
chiamati a farne parte: in particolare muta 
il paradigma nell’ambito della produzione 
in quanto l’agricoltore diviene parte attiva 
del processo di produzione sia solare che 
agricolo.

di MARCO AMATIMAGGIO

PARTE DALLA PUGLIA
L’INNOVAZIONE 

NELL’AGRIVOLTAICO ITALIANO

AGRICOLTURA

Consorzio Global Fresh Fruit, Vespera Energy
 e i-Pergola siglano un protocollo di intesa
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I
l nuovo Dl bollette del Governo Meloni 
altro non è che l’ennesimo pannicello 
caldo da 5 miliardi di euro che non 
ricuce lo squarcio aperto nel portafogli 
delle famiglie italiane, alla prese da 
mesi con il caro vita. Un decreto che, 
invece di occuparsi dell’emergenza di 
famiglie e imprese, si prodiga a tutela-

re gli interessi degli evasori, introducendo 
l’ennesimo condono per chi ha omesso di 
pagare iva e ritenute fi scali e persino uno 
scudo penale per i grandi evasori.

È bene anche ricordare che il gover-
no solo qualche giorno fa, in occasione 
dell’approvazione della delega fi scale 
governativa, ha approvato la soppres-
sione del reato di infedele dichiarazione 
e legalizzava l’evasione per necessità, 
ovvero un vero reddito di cittadinanza per 
chi ha frodato il fi sco alla faccia di chi paga 
le tasse onestamente e di chi ha cartelle in 
corso di rateizzazione.

Il governo si mostra, quindi, attento 
a favorire l’evasione fi scale e a rendere 
facile la vita degli evasori, come è avve-
nuto anche con l’aumento dell’uso del 
contante.

Le risorse a cui l’esecutivo rinuncia con-
tro la lotta all’evasione fi scale, sarebbero 
potute essere dirottate a ridurre il cuneo 
fi scale per aumentare i salari da lavoro e 
aiutare le imprese oneste a ridurre il costo 
del lavoro.

In merito agli interventi contro il caro 
energia si rileva il ripristino degli 
oneri di sistema in bolletta che 
avrà come eff etto quello di far 
lievitare l’incidenza del costo 
dell’ energia sulle famiglie 
più fragili. Questo inciderà, 
secondo, il Codacons, per 

circa 300 euro a famiglia in più l’anno, an-
dando a vanifi care la riduzione delle tarif-
fe dell’ultimo periodo. Quando parliamo 
di oneri di sistema non parliamo di consu-
mi ma di una tassa occulta ed iniqua che 
gli italiani sono costretti a pagare per un 
qualcosa di indefi nito posto a carico di 
tutti senza il rispetto della progressività e 
della proporzionalità al reddito di ciascun 
cittadino.

Nessuna misura, poi, è prevista per l’e-
mergenza del momento, ovvero contro il 
caro mutui per gli alti tassi d’interesse che 
la Bce sta introducendo per contrastare 
l’infl azione, che in Italia rimane tra le più 
alte d’Europa.

Sul tema, il M5S ha presentato una 

mozione, a mia prima fi rma, per proporre 
soluzioni  e consentire a cittadini e impre-
se di fronteggiare questa nuova emer-
genza, che si sta aggravando sempre più 
anche per i redditi poveri degli italiani.  
Dall’Osservatorio “Sguardi Famigliari” 
di Nomisma emerge che il 13% delle 
famiglie italiane ritiene il proprio reddito 
insuffi  ciente a far fronte alle necessità 
primarie, mentre il 43% valuta la propria 
condizione reddituale appena suffi  ciente 
a far fronte a tali spese, con la spada di 
Damocle di un qualsiasi imprevisto che 
potrebbe mettere a repentaglio un equili-
brio precario.

Ed intanto nella società crescono le 
disuguaglianze. Nell’arco di 16 anni 
sono raddoppiate le famiglie in stato di 
povertà. Un cazzotto nello stomaco, lo 
ha defi nito il presidente della Cei, Matteo 
Zuppi, confermato dal rapporto della 
Fondazione Cariplo proprio sulle disu-
guaglianze, che evidenzia come nel 2021 
circa due milioni di famiglie si trovavano 
in una situazione di povertà assoluta, 
ossia più del doppio rispetto al 2005.

Tutti questi indici allarmanti non fanno 
altro che confermare quanto sia necessa-
rio intervenire in maniera concreta, intro-
ducendo quel salario minimo legale di 9 
euro lorde, battaglia storica del M5S, che 

possa restituire dignità ai cosid-
detti working poor, aumen-

tando le pensioni minime, 
aiutando le famiglie in 

diffi  coltà nell’aff ronta-
re l’aumento dei tassi 

di interessi dei mutui 
e l’incremento dei 
fi tti delle case.

“SONO SOLO
PANNICELLI CALDI”

L’OPINIONE

Il MoVimento 5 Stelle sul decreto legge
bollette del governo Meloni

di MARIO TURCO
vice presidente M5S
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DTA

Le attività
di integrazione
dei droni nello 
spazio aereo

l convegno fi nale 
del Progetto CO-
RUS-XUAM, che si 
è svolto il 29 e 30 
marzo 2023 presso 
l’Aula multimediale 
del Politecnico di 

Bari,  segna un nuovo passo nello svilup-
po tecnologico per abilitare il traffi  co di 
droni e integrarlo nello spazio aereo tra-
dizionale.  Le soluzioni presentate a Bari 
sono state sperimentate in diversi stati 
europei evidenziando lo sviluppo delle 
soluzioni collegate e delle tecnologie abi-
litanti con la prospettiva di implementare 
servizi utili per la comunità nei prossimi 
5-10 anni.

Il DTA (Distretto tecnologico aerospa-
ziale) ha contribuito a  favorire, nell’am-
bito della parte italiana del progetto,  la 
sperimentazione di procedure e solu-
zioni elaborate da ENAV e D-Flight per 

gestire con i droni operazioni di trasporto 
di beni medico-sanitari tra l’aeroporto 
sperimentale di Grottaglie (Grottaglie 
Airport Test Bed) e la città di Manduria.

Durante il convegno i risultati otte-

nuti dalle sperimentazioni in Belgio, 
Germania e UK, Italia, Spagna, Svezia, 
Francia sono stati oggetto di confron-
to, discussione e sintesi. Le novità del 
progetto CORUS-XUAM riguardano 

Giuseppe Acierno, presidente del Dta: «Il convegno fi nale collegato 
al progetto Corus Xuam è una occasione per promuovere  e 

presentare  le attività di ricerca sostenute dalla Commissione 
europea che coinvolge imprese e istituzioni  con l’obiettivo di  
defi nire regole e tecnologie che un giorno permetteranno di 

vedere l’integrazione e la coabitazione sulle nostre teste  tra i voli 
tradizionali e le nuove forme del traffi  co aereo»

AEROSPAZIO

I

Droni all’aeroporto di Grottaglie
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principalmente le operazioni con droni 
in aree urbane e in aree aeroportuali. Le 
specifiche condizioni di rischio legate 
alle presenza di attività antropica (aree 
urbane) e alla presenza di traffico aereo 
tradizionale sono state analizzate, con la 
ricerca di soluzioni che garantiscano as-
soluta sicurezza. Specifiche innovazioni 
dei sistemi ATM (air traffic management) 
e UTM (unammedtraffic management) 
sono state definite e prototipate per 
supportare le sperimentazioni pianificate 
e realizzate.

Il laboratorio del DTA, collegato al pro-
gramma Grottaglie Airport Test Bed, è 
stato utilizzato come sala comando della 
sperimentazione italiana del progetto 
CORUS-XUAM. Le attività di volo speri-
mentale con droni realizzate dal DTA ne-
gli ultimi 2 anni sono stati fondamentali 
per attrarre l’attenzione del partenariato 
internazionale. Il DTA ha messo in campo 
capacità e competenza per coordinare la 
sperimentazione dalla sua progettazione 
alla realizzazione, passando attraverso il 
complesso processo autorizzativo e coin-
volgendo i partner e le istituzioni locali. 
Le attività svolte del Distretto tecnologi-
co aerospaziale nell’ambito del progetto 
Corus Xuam sono state illustrate da 
Antonio Zilli.

La sperimentazione italiana realizzata 
è una delle tante organizzate dal DTA. 
L’infrastruttura per la ricerca tecnologica 
per la sperimentazione di droni (Grotta-
glie Airport Test Bed) sviluppata dal DTA, 
in collaborazione con partner industriali 
e università (Università del Salento, Uni-
versità di Bari, Politecnico di Bari) è un 

ambiente in cui iniziative laboratoriali e 
voli sperimentali si realizzano in sicurez-
za e con i massimi risultati per lo sviluppo 
tecnologico e industriale.  Le numerose 
attività sperimentali hanno permesso di 
sviluppare le capacità di volo dei droni, 
le capacità di interagire con i sistemi di 
controllo del traffico aereo (UTM) e di 
erogare servizi di gestione e controllo del 
territorio, servizi di monitoraggio am-
bientale, servizi di trasporto(Innovative 
Aerial Service).

Il programma del DTA continua con 
la realizzazione di diversi altri laboratori 
per la ricerca in ambiti tecnologici ancora 
non adeguatamente maturi (ricevitori 
GNSS e per il Positioning, Navigation 
and Timining, applicazioni di intelli-
genza artificiale e per la cyber security 
dei droni, sensori ed applicazioni per 
l’identificazione di rischi ambientali, 
operazioni e sistemi per il monitoraggio 
di infrastrutture critiche, …). Il Grottaglie 
Airport Test Bed è in contesto essenziale 
per realizzare progetti di ricerca negli 
ambiti tecnologici che meglio valorizza-

no alle specialità pugliesi: lo sviluppo di 
tecnologie per abilitare operazioni con 
droni sempre complesse, lo sviluppo di 
servizi aerei innovativi con droni per le 
smart city, lo sviluppo di servizi innovativi 
per l’agricoltura intelligente.

Il presidente del Dta, Giuseppe Acier-
no, ha ricordato come l’appuntamento 
finale del progetto Corus Xuam , sia “una 
occasione per promuovere  e presentare  
le attività di ricerca sostenute dalla Com-
missione europea che coinvolge imprese 
e istituzioni  con l’obiettivo di  definire 
regole e tecnologie che un giorno 
permetteranno di vedere l’integrazione 
e la coabitazione sulle nostre teste  tra 
i voli tradizionali e le nuove forme del 
traffico aereo”. “In questo percorso Bari 
è  centrale. Siamo riusciti, grazie  a una 
partnership pubblico-privata, a costru-
ire e a rafforzare  negli anni una rete di 
eccellenza che è  punto di riferimento  di 
nuove risorse e investimenti nel settore. 
E siamo già impegnati nell’organizzare 
a Bari una nuova edizione del Drones 
Beyond entro la fine dell’anno”.

IN PREPARAZIONE UNA NUOVA EDIZIONE DEL 
DRONES BEYOND CHE SI SVOLGERÀ A BARI 
ENTRO LA FINE DEL 2023 PER RAFFORZARE LA 
PARTNERSHIP CON LE ISTITUZIONI E LE IMPRESE 
EUROPEE DEL SETTORE E CONTRIBUIRE ALLA 
CREAZIONE DEL CIELO UNICO EUROPEO
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omande che non t’aspetti, 
ma rivolte sempre con tono 
garbato, qualche volta più 
insinuanti di quante chi 
fa questo lavoro non ha il 

coraggio di porre». E poi, sì. «Un titolo 
che non vede il mio nome in copertina, 
il blocco dello scrittore, una rubrica che 
cambia il corso di una straordinaria cro-
naca calcistica: un mondo, quello del pal-
lone, dal quale c’è sempre da imparare, 
come il “mai fidarsi delle apparenze”». 
E, ancora, finalmente la tv si accorge dei 
suoi romanzi rivolti ai giovani per arrivare 
ai grandi, antica parabola.

Nei giorni scorsi il giornalista-scrit-
tore Luigi Garlando, è stato in Puglia, 
ovunque fossero stati fissati incontri per 
la presentazione di un suo libro. Anche 
quattro in un solo giorno. Ospite di 
progetti promossi dalle nostre scuole, lo 
abbiamo seguito nel suo incontro nella 
scuola “Alessandro Volta” di Taranto, 
istituto comprensivo diretto da Teresa 
Gargiulo, dirigente scolastico. 

Garlando, una laurea in Lettere moder-
ne, firma di punta della Gazzetta dello 
sport, una rubrica settimanale anche su 
Sportweek. Più di trenta libri, best-seller, 
premi a non finire, centinaia di cronache 
fra campionati e gare di Champion’s, 
Mondiali di calcio, Olimpiadi e Tour de 
France. 

Ai ragazzi della “Volta”, all’interno dello 
spazio “Aperitivo d’autore”, Garlando 
parla del suo libro “Siamo come scintille”, 
uno dei tanti successi editoriali Rizzoli. 
Decine le domande degli studenti, poi 
omaggi musicali. Gli stessi ragazzi a 
suonare pianoforte, eseguire spartiti con 
formazioni di viole, violini e chitarre.

Un bel confronto con studenti che 
formulato decine di domande, come 
se niente fosse. 

«È importante per chi scrive confron-
tarsi con i suoi lettori, perché quanto 
scritto può essere percepito in modo di-
verso. Questo tipo di confronto credo sia 
necessario, oltre a darti ulteriore carica 
per scrivere altri libri».

Una domanda che ti ha messo in 
difficoltà?

«Non in particolare, i ragazzi, per 
quanto li dipingano i grandi, sono 
educati, hanno rispetto. Certo, qualche 
volta per sorridere mi chiedono quanto 
guadagni a fare questo lavoro o se fare 
lo scrittore aiuti a “cuccare”: domande 
che ho provato a dribblare credo senza 
essere del tutto convincente».

Gianni Brera prendeva appunti sul 
bianco della stagnola del pacchet-
to di sigarette; Umberto Eco sulla 
bustina di minerva, tanto da farne 
una rubrica sull’Espresso. Tu che non 
fumi, dove scrivi i tuoi appunti?

«Sull’agenda che mi porto sempre 

dietro. Sono ortodossamente legato al 
cartaceo, dunque non scrivo o memo-
rizzo note su una app o su un cellulare. 
Approfitto delle pagine bianche dei 
giorni passati, così che anche i giorni 
trascorsi, all’apparenza inutili, tornano 
ad essere utili perché riporto appunti, 
segno appuntamenti importanti».

La cronaca di un cronista sportivo 
che scrive su un giornale, conside-
rando che le tv il giorno prima hanno 
già commentato le gare e mostrato i 
gol da mille angolazioni, è cambiata. 
Cosa deve inventarsi un giornalista 
per catturare comunque l’attenzione 
del lettore?

«Dai tempi di Brera è cambiato il 
mondo, per esempio il come scrivere 
e raccontare la partita di calcio. Inutile 
fare la cronaca, quella lo diamo per 
persa, visto che televisioni e siti hanno 
già radiografato le azioni salienti della 
gara. Ci tocca, dunque, l’approfondi-
mento: passare dallo snorkeling, cioè 
l’osservare in superficie, al diving, vale 
a dire andare in profondità. Una volta 
l’approfondimento lo facevi dal martedì 

«Ragazzi,
mondo straordinario»

Luigi Garlando, giornalista-scrittore, ha incontrato gli studenti pugliesi 

«D

di CLAUDIO FRASCELLA
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C U L T U R A

in poi, adesso ti tocca farlo la domenica 
sera in tempi brevi: mentre sai che la tv 
sta già dicendo cosa è successo, tu devi 
scrivere per il lunedì spiegando “perché” 
e “come” è successo».

Mai venuto il blocco dello scrittore? 
Ti è mancata qualche volta quella fan-
tasia indispensabile per chi racconta 
in modo romanzato il calcio?

«Il momento più drammatico della mia 
carriera è coinciso con uno dei risultati 
più belli conseguiti dalla Nazionale 
italiana. Semifi nale 2006, Germania-Ita-
lia 0-2 a Dortmund, risultato maturato 
negli ultimi due minuti supplementari. 
Quella sera mi toccava scrivere non la 
cronaca della partita, ma il personaggio, 
cosicché a un minuto dai calci di rigore il 
personaggio ancora non c’era, eravamo 
sullo zero a zero. Avevo praticamente la 
pagina bianca, poi Pirlo ha fatto quel pas-
saggio magnifi co a Grosso ed ecco che 
di colpo è spuntato il personaggio tanto 
desiderato. Dopo l’esplosione di gioia, 
il problema: in dieci minuti ho dovuto 
scrivere le settanta righe più veloci del 
West, mai successo in carriera. Il pallone 

che ti spiazza in continuazione».

Nel libro presentato alla scuola 
“Volta” di Taranto, “Siamo come 
scintille”, c’è Scià (nick che viene da 
shadow, ombra), una instantpoet di 
appena sedici anni che ha due milioni 
di follower e viene affi  ancata da un 
ghostwriter, uno scrittore-fantasma, 
di cinquantacinque anni con all’atti-
vo un solo romanzo di straordinario 
successo. Ricorda da lontano e di 
spalle, qualcosa come “Scoprendo 
Forrester”. 

«Sì, non volendo, il ghostwriter l’ho 
fatto anche io, per il libro di Ibrahimo-
vic, “Adrenalina”, andato molto bene, 
centocinquantamila copie vendute: 

il mio nome non appare in copertina, 
una scelta editoriale che non mi ha del 
tutto convinto. Evidentemente “Ibra” è 
considerato un dio e accanto al suo, in 
copertina, non può comparire il nome di 
un umano. Il mio nome compare, però, 
all’interno; mi sono divertito e poi lui, 
Zlatan, è simpatico, dunque va bene 
anche così».

Dal libro alla tv, due tuoi libri diven-
teranno altrettanti sceneggiati.

«Sono contento. Il primo, un romanzo 
per ragazzi, “‘O maé”, la storia di Gianni 
Maddaloni, campione di judo che ha 
portato alla medaglia olimpica suo fi glio 
Pino ed ha aperto una bellissima palestra 
a Scampia, dove educa i ragazzi ai valori 
dello sport strappandoli alla camorra: 
questo romanzo diventerà uno sceneg-
giato Rai in dieci puntate, ciascuna di 
venticinque minuti; anche se ancora 
allo studio, un secondo sceneggiato 
racconterà la saga della famiglia Panini, 
inventori delle fi gurine dei calciatori: 
tratto dal mio libro “L’album dei sogni”, 
anche questo dovrebbe fi nire nel palin-
sesto Rai».
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Archiviazione per Stefanazzi, ex capo di gabinetto di 
Emiliano. Il provvedimento riguarda anche Sannicandro, 
commissario dell’Asset Puglia

Il gip del Tribunale di Bari Angela Salerno ha archiviato 
l’indagine per falso per induzione a carico dell’ex capo di 
gabinetto della Regione Puglia, Claudio Stefanazzi, ora 
deputato Pd, e di Raffaele Sannicandro, commissario straor-
dinario dell’Asset Puglia (Agenzia regionale strategica per lo 
sviluppo eco-sostenibile del territorio). Stefanazzi era difeso 
dall’avvocato Giuseppe Fornari. 
L’indagine riguardava la presunta incompatibilità di San-
nicandro a componente la commissione giudicatrice dei 
lavori per la realizzazione del nuovo ospedale San Cataldo 
di Taranto. Questo perché Sannicando in precedenza, nel 
2018, aveva fatto parte del gruppo di lavoro incaricato di 
elaborare le linee guida per il piano strategico di Taranto, 
che comprendeva anche la realizzazione del nuovo ospe-
dale, incarico che l’indagato non aveva menzionato nel suo 
curriculum vitae. La nomina di Sannicandro alla commissio-
ne giudicatrice dei lavori era stata «semplicemente» - anno-
ta la Procura - comunicata in una nota a firma di Stefanazzi. 
Il giudice, accogliendo la richiesta del pm Michele Ruggiero 
e del procuratore aggiunto Alessio Coccioli, ha ritenuto che 
via sia una «insufficienza degli elementi probatori a sostene-
re una ragionevole previsione di condanna».

«Questa archiviazione - dichiara Stefanazzi in una nota - 
rappresenta un ulteriore passo verso l’uscita da un lungo 
periodo di indagini che hanno riguardato me e, a causa mia, 
la mia famiglia e altre persone risultate poi estranee ai fatti 
contestati. Questa è la seconda archiviazione che giunge 
dopo quella relativa ad un procedimento per un presunto 
finanziamento da parte della Regione Puglia ad un corso di 
formazione, risultato anch’esso completamente infondato.
Sono stati sei anni duri, difficili, dolorosi, nei quali ho 
sempre mantenuto un profilo basso, continuando a fare il 
mio dovere, a lavorare e ad avere fiducia nella magistratura. 
È rimasto l’ultimo rivolo di questi anni di intercettazioni, 
pedinamenti, perquisizioni e delle relative inchieste. Anche 
questa volta continuo ad aver fiducia nella magistratura».

GIUSTIZIA

OSPEDALE SAN CATALDO: NESSUN FALSO

Claudio Stefanazzi
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Nei cognomi si trova un pezzo importante della nostra storia e della nostra identi-
tà familiare ed etnica. Una semplice parola a cui spesso diamo poca importanza o a cui 
prestiamo poca attenzione racchiude un mondo fatto di innumerevoli antenati, mestieri 
antichi, luoghi lontani e lingue arcaiche. La nascita dei cognomi moderni va fatta risalire 
al concilio di Trento (1545-1563) quando fu deciso che le parrocchie avevano l’obbligo 
di registrare i battezzati con un nome ed un cognome. Il risultato è un insieme di cogno-
mi che ci danno una fotografi a di un preciso momento storico. Districandoci tra errori 
di trascrizione, licenze linguistiche del parroco di turno e una popolazione largamente 
analfabeta, ci concentreremo sui cognomi di Terra d’Otranto (Taranto, Brindisi e Lecce), 
un ecosistema linguistico e culturale specifi co ed unico all’interno del fu Regno di Napoli. 
Una regione di Greci e Latini che, nonostante nel corso dei secoli abbia visto passare innumerevoli padroni e visitatori, ha 
mantenuto la sua identità più intima, fatto riscontrabile ed osservabile nel ricchissimo patrimonio di cognomi di questo 
ponte naturale tra oriente ed occidente che è la penisola Salentina.

a cura di ALFREDO BIANCHI

Una regione di Greci e Latini che, nonostante nel corso dei secoli abbia visto passare innumerevoli padroni e visitatori, ha 

Le lingue cambiano nel corso dei secoli, spesso anche dra-
sticamente, vengono direttamente rimpiazzate da altre o, per 
lunghi tratti di storia, convivono tra loro. Questo ha fatto si che 
in un contesto eterogeneo e multilinguistico come quello della 
penisola italiana, spesso il signifi cato originale di un cogno-
me e la sua intenzione primaria si perdevano nei meandri di 
innumerevoli incompatibilità ed incomprensioni linguistiche. 
Immaginiamoci la scena, una situazione realistica nella Terra 
d’Otranto di fi ne cinquecento: Ciro, di Grottaglie (li Vurtagghi, 
direbbe lui), va in chiesa con tutta la famiglia a battezzare la 
neonata fi glia ed una volta fi nita la messa va dal parroco per-
ché è obbligatorio, così ha sentito dire, registrare i battezzati 
con un cognome. Ora, dobbiamo dare per scontato che Ciro e 
famiglia un cognome non ce l’hanno ancora, parlano solo ed 
esclusivamente il dialetto salentino e soprattutto non sanno 
ne leggere ne scrivere. A questo aggiungiamo che il parroco è 
arrivato da poco ed è un forestiero, quindi il dialetto salentino 
non lo parla, forse parla solo un po’ di latino, e che a prescinde-
re da qualsiasi possibile problema di comunicazione, qualcosa 
su quel registro deve scrivere. Alla domanda riguardante il 
cognome della bimba e della famiglia tutta, Ciro non sa che 
dire, al che il parroco gli chiede che mestiere facesse, come era 
conosciuto in paese. Ciro dice che lui fa il “sumararu”. A questo 
punto il parroco, non certo di aver compreso bene che me-
stiere facesse Ciro, e soprattutto convinto di non poter farselo 
spiegare meglio, scrive sbrigativamente quello che pensa di 
aver sentito: Semeraro. Ad un parlante d’italiano il cognome, 
tra i più comuni nelle province di Taranto e Brindisi, potrebbe 

far pensare a qualcosa che ha a che fare con la parola seme, 
riferimento forse al mestiere di contadino. Ma consci della 
frequenza enorme di errori di trascrizione nella tradizione co-
gnomastica in Italia e con un piccolo lavoro di comparazione, 
infatti in Calabria, nello stesso contesto linguistico, culturale e 
politico del Salento, ad esempio, esiste il cognome Sumararo, 
possiamo invece presupporre che il cognome Semeraro indi-
chi il mestiere del conduttore di asini, un “somararo” appunto, 
e non abbia niente a che fare con semi o rare interpretazioni 
linguistiche, comunque all’ordine del giorno quando si parla di 
cognomi.

Semeraro
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Con Treviso è arrivata la settima vittoria su otto nel girone di ritorno.
Ora l’impegnativa trasferta di domenica con Tortona

INARRESTABILE
HAPPY CASA BRINDISI

U
na squadra ormai inarrestabile.
Procede a gonfi e vele il girone di 
ritorno della Happy Casa Brindisi, 
alla settima vittoria su otto incon-
tri disputati e sempre più proiet-
tata verso posizioni di classifi ca 
importanti. Questa volta a farne 
le spese è stata la Nutribullet Tre-

viso, all’interno di un PalaPentassuglia 
ancora una volta gremito di tifosi bianco-
azzurri che hanno assistito a una grande 
performance dei propri beniamini. Sette 
uomini in doppia cifra e una vittoria 
totale di squadra con alte percentuali dal 
campo (60% da 2, 48% da 3).
Eppure la partenza sprint degli ospiti sul 
12-19 non lasciava presagire un divario 
così ampio nel risultato fi nale, ma la 
Happy Casa ha dimostrato ancora una 
volta personalità e maturità carburando 
alla distanza. Merito dell’apporto di tutti 
e di una panchina prolifi ca che già a fi ne 
primo quarto ribalta l’inerzia del match 
(22-21) con i 10 punti di fi la di Bowman 
e innesca il turbo con le realizzazioni 

di Mezzanotte e Harrison a fi ne primo 
tempo (52-37). Treviso prova a rientrare 
in partita al rientro in campo ma la poten-
za di Nick Perkins, alla presenza n.83 
in Lega A da record per uno straniero in 
maglia New Basket Brindisi, e la vena 
realizzativa di Lamb ritoccano il massimo 
vantaggio anche sul +28. Una vittoria 
meritata e ben condotta dalla squadra di 
coach Vitucci che può lanciare con otti-
mismo la volata fi nale per conquistare un 
posto nella griglia playoff .
Adesso il team biancazzurro è al quin-

to posto a quota 26 a pari merito con 
l’Openjobmetis Varese, ad appena due 
lunghezze dal Banco di Sardegna Sassari 
in quarta posizione. Si può ancora mi-
gliorare.
Questo il commento post partita di 
coach Frank Vitucci: “Abbiamo svolto un 
lavoro collettivo importante con sette 
uomini in doppia cifra a testimoniarlo. 
Buona difesa nella parte centrale, altro 
passo in avanti rispetto all’ultima partita. 
E’ un piacere allenare i nostri ragazzi 
e vederli giocare insieme con questo 
spirito e voglia di vincere. Sono contento 
per loro, ci tengono molto e si divertono 
lavorando con determinazione. Faremo il 
possibile per raggiungere i nostri obiet-
tivi in questo ambiente carico di energia 
positiva dal pubblico al campo“.
La forza del PalaPentassuglia si è rivelata, 
ancora una volta, fondamentale.
Prossima partita domenica 2 aprile in tra-
sferta sul campo del Derthona Tortona, 
inizio ore 16 contro la temibile formazio-
ne ligure, terza in classifi ca a quota 32.
Ma l’Happy Casa Brindisi non pone più 
limiti ai sogni. Tentare il colpaccio si può. 
Provarci non costa nulla.
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Dopo la sesta sconfi tta consecutiva contro Bisceglie
i rossoblù devono invertire la rotta. Domenica arriva Corato

CJ Taranto,
momento delicato

È
un momento diffi  cile per il CJ 
Taranto.
Come se non fosse bastata quella di 
Roseto, come se non fosse bastata 
quella dell’andata, con lo stesso 
interprete, il CJ Basket Taranto 
incassa l’ennesima sconfi tta a fi l di 
sirena. A mettere la tripla che con-

danna i rossoblu al 6° ko di fi la 
è ancora quel Filiberto Dri che 
proprio nel girone di andata, 
più o meno alla stessa maniera, 
aveva deciso il derby. Festeg-
giano di nuovo i Lions Bisceglie. 
Mastica ancora amaro Taranto 
battuta 75-72 tra le mura ami-
che del Tursport nella 24sima 
giornata, nona di ritorno, del 
campionato di serie B Old Wild 
West 2022/23 girone D.
Un fi lm già visto da due mesi a 
questa parte, la stessa faccia di 

una medaglia oramai diventata mono-
tona e triste. Nonostante i 21 punti di 
Rocchi, i 16 di Corral, il buon contribu-
to degli under Graziano, D’Agnano e 
Sampieri, il CJ Taranto deve nuovamente 
interrogarsi sui perché di un periodo 
nero che non sembra aver fi ne. E dire che 
dopo la rimonta dal -12 fi no al sorpasso 

di inizio ultimo quarto tutto il Tursport 
ci aveva creduto. Almeno fi no all’ultimo 
minuto quando Cena inventa il pareggio 
di tripla e quando tutti pregustavano 
l’overtime, Dri ha “indovinato” di nuovo il 
tiro che ha messo Taranto con le spalle al 
muro. Non riesce la stessa magia a Corral 
all’ultimo secondo. 

Ma adesso servono punti. Biso-
gna tornare a vincere per smuo-
vere una situazione delicata.
Per questo il CJ Basket Taran-
to chiama ancora una volta a 
raccolta il suo tifo e gli appassio-
nati di pallacanestro per stare 
vicini alla squadra sugli spalti 
nel match di domenica prossima 
2 aprile, che vedrà i rossoblù 
ancora al Tursport di San Vito 
ospitare l’Adriatica Industriale 
Corato con palla a due alle ore 
18. Non si può fallire.
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Il Taranto ha appena due punti di distacco dal decimo posto.
Prima bisogna salvarsi… ma molti sperano nel traguardo più ambizioso

ROSSOBLU, QUEL
PAZZO SOGNO PLAYOFF

“E
a pensarci, che pazzia, è 
una favola, è solo fanta-
sia”. Cantava così Edoardo 
Bennato nel 1980 nella sua 
“Isola che non c’è”.
Un sogno coltivato silenzio-
samente. Come quello che 
il Taranto sta accarezzando, 

nel più assoluto riserbo, facendo credere 
all’esterno di non pensarci per nulla.
Ma quel tram chiamato playoff passa 
(eccome se passa…) molto spesso nella 
mente dei calciatori rossoblù. Anche se è 
meglio far finta di niente. Anche se biso-
gna mettere subito in cascina i punti che 
servono per la salvezza matematica.

Un pensierino si è affacciato. Nella 
mente di calciatori e non solo. Il portiere 
in seconda Andrea Loliva alla fine si è 
sbilanciato: pienamente a suo agio sugli 
sgabelli della trasmissione “Rossoblu” 
di Antenna Sud Extra, rispondendo alle 
domande del direttore Gianni Sebastio.
L’ambizione ha fatto capolino: ed è 
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sfociata in una frase sincera e motivata. 
Tutt’altro che campata in aria. “Sono 
ottimista – ha ammesso l’estremo 
difensore… di scorta, alle spalle del 
titolare Vannucchi –. Siamo a due punti 
dai playoff  e perché non dovremmo 
provarci? I risultati sono merito di mister 
Capuano, prima del suo arrivo eravamo 
senza idee e lui ha sovvertito la nostra 
mentalità, facendoci lavorare sempre ad 
alta intensità”.
Considerazione più che legittima e 
tutt’altro che forzata, ripartendo dai 
numeri.
A quattro giornate dal termine il Taranto 
è tredicesimo a quota 41 ma in una 
posizione più che mai interessante: 
dista appena due lunghezze dal decimo 
posto che vale i playoff  (Latina, Giuglia-
no e Avellino si trovano a 43 punti), ha 
un vantaggio di ben cinque lunghezze 
dalla “zona rossa” (Gelbison e Messina a 
quota 36).
Con i tre punti a vittoria andare al di là 
del guado si può… sfruttando anche il 
ritorno al gol e la ritrovata brillantezza 
fi sica.
Il calendario, purtroppo, è davvero insi-

dioso: due trasferte e due partite in casa. 
Prima ci sono da aff rontare la seconda 
e la terza in classifi ca, il Crotone fuori, 
il Pescara di Zeman tra le mura amiche 
dello Iacovone; per chiudere spazio alle 
gare con due concorrenti per la salvezza, 
il penalizzato (di due punti) Monterosi in 
trasferta, il Messina sulle rive dello Jonio 
all’ultima giornata.
Nulla, però, è scontato. Il Taranto può 
stupire ancora, a partire dalla trasfer-
ta di domenica in Calabria (si gioca 

alle 17.30). Il 2-2 con l’Avellino della 
settimana appena trascorsa ha regalato 
una certezza (Tommasini) e tanti buoni 
segnali: il centravanti, giunto a 7 reti 
in classifi ca cannonieri, ha dimostrato 
talento e precisione nelle conclusioni. 
Basta servirlo nel modo giusto: passaggi 
fi ltranti giocando in profondità. Nell’ul-
tima partita i ritrovati Bifulco e Labriola 
lo hanno messo nelle condizioni giuste 
per segnare. È la strada da seguire. Per 
sperare.
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Il bomber bitontino ancora una volta decisivo nel successo della Virtus 
Francavilla contro il Monopoli.  Domenica Calabro sfi da Zeman a Pescara

PATIERNO,
C’È SEMPRE LUI

E
poi c’è sempre lui a togliere le 
castagne dal fuoco. Il Risolutore. Il 
centravanti che trasforma i sogni 
in gol.
Quando la Virtus Francavilla vince 
c’è (quasi) sempre il suo zampi-
no: Chicco Patierno ormai non ha 
bisogno di presentazioni. Nè di frasi 

ad eff etto che descrivano il suo talento 
sotto porta.
Il suo nome è sempre più simile a una 
“sentenza”: fatta di reti decisive. Che 
regalano all’archivio l’esito di una partita.
E’ stato così anche nel corso del match 
casalingo di domenica scorsa contro il 

Monopoli: un derby, sulla carta, peri-
coloso e ricco di insidie. In campo la 
realtà è stata diversa: si è rivisto subito il 
Francavilla dei giorni migliori, quello che 
sul terreno della Nuovarredo Arena non 
lascia scampo agli avversari. E gli ospiti 
del nuovo tecnico Ferrari non hanno po-
tuto far nulla per contenere lo strapotere 
biancazzurro.
E’ stato Solcia ad aprire le danze con 
perfetto colpo di testa che non ha lascia-
to scampo al portiere dei monopolitani 
Vettorel. E poi, al 39’, è arrivata la rete di 
“Chicco”, giusto per chiudere i conti, su 
assist al bacio di Maiorino: il diciassette-

simo timbro stagionale per l’attaccante 
bitontino, sempre più protagonista della 
stagione dei biancazzurri.
In casa, per gli uomini di mister Calabro, 
è sempre festa per davvero: lo dimostra-
no i 39 punti conquistati in 17 incontri 
casalinghi, una media quasi da primato.
Che ha trovato, nel suo numero 9, il “can-
tore dei desideri”: il giocatore decisivo, 
in grado di trasformare le ambizioni in 
realtà. Ormai vice capocannoniere soli-
tario del girone alle spalle del catanza-
rese Iemmello (23 reti), davanti all’altro 
attaccante della neopromossa in B Biasci 
e del potentino Caturano che hanno 
totalizzato 16 centri.
La classifi ca parla chiaro, nonostante il 
disastroso rendimento esterno: la Virtus 
è in settima posizione, in piena corsa per 
aggiudicarsi la qualifi cazione ai playoff , 
con appena due lunghezze di vantaggio 
sul decimo posto ma anche tante inse-
guitrici che si tolgono punti a vicenda.
A quattro giornate dalla fi ne della stagio-
ne regolare l’approdo alla coda di fi ne 
stagione appare tanto probabile quanto 
meritato: ma c’è bisogno, adesso, anche 
di qualche punto lontano dalle mura ami-
che nelle partite decisive della stagione.
Si comincia domenica alle 17.30 sul 
campo del Pescara terzo in graduatoria, 
tornato nelle mani di Zdenek Zeman e 
subito adattato ai dettami del maestro 
boemo: pronto a segnare tanto ma anche 
a subire tanto.
Il Francavilla, stavolta, non vuole recitare 
da comparsa fuori dalla Puglia. I punti 
servono, c’è un traguardo prestigioso da 
raggiungere.






